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La grandeur d’àrae , Téritable, snppose dp la verta. 
Il n’est personne'à'qui rhotmne ne paraisse plus 
grand ^ lorsqu'il supporle avec courage les injustices 
da sorl; il semble alors raesnrer sesforces, contro 
oelles du deslin, et lutter avec lui corps à corps. 






LIBERO SECONDO 

Nella scienza della guerra la teorìa è buona per dare delle idee 
generali^ ma la loro stretta esecuzione è sefaipre pericolosa. 
La teorìa è Tasse cbe dere servir di traccia alla curva. " le 
regole obbligano a ragionare, e per ragionare t» d’uopo al- 
cune volte allontanarsi Ualle regole. 

Maximet de Hfapoleon 

CAPITOLO I. 


• é 
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iìitrodazionc'~ Diaeorao del vìee-rfe al Simto tta- ' 
liano — *• Errore politico — Sitaazioue della Spa- 
gna dopo la partenza di Napoleone per l’Austria — 
Rivalità, gelosie, conseguenze -^Battaglie di Ta~ 
lavera y Ocarina, Ciùdad Beai ed Mha de Tor- 
me» — Italiani che vi combattono. —• 

Il I aprUe 1809, primi di partire per Teser- 
cito, nel modo seguente aveva parlato Eu- 
genio, vice-re d’Italia, al senato del regnò 
appositamente riunito. 

« In dodici anni noti scorse un sol gior- 
» no che contrassegnato noh fosse,. da un 
j» benehzìo dell’ Imperatore sull’ Italia .... 

Mercè le sue instituzioni e la.t.iua ammf- 
» Distrazione , più non esistono 1 nomi wti* 
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M niolpaU .di Lombardi , Veneziani , Bolo^ 

» gnesi ec. , ma esiste una nazione italiana. 

M Mancava la storia, di esempj di una cosi 
» rapida e completa rigenerazione di’ un- po- 
•3 polo (i) . . . . L* Italia ha un esercito, il 
» quale ha gi^ dato sia nel nord, sia nel mez- 
'»» zo giorno deir Europa, riprove distinte di 
»> bravura e di disciplina , e che ha meritato 
. » in tal guisa d’ esser oggetto dei massimi 
33 elogi del più gran capitano. I 

w Fino dair epoca dei Romani, i popoli 
» deir Italia non avevano mai guerreggiato 
»> nelle Spagne, nè dopo i Romani , vi fu mai 
» altra epoca cotanto gloriosa come la pre- 

» sente per le armi italiane ec » 

Compendiosa ripetizione era questa , di 
ciò che Napoleone aveva già proclamato ne- 
gl” immortali suoi bullettini. E forse Eugenio 
avrebbe osato dire e fare assai più, se la ri- 
spettosa deferenza che all* Imperatore il le- 
gava , e la parola insidiosa di stranieri cl>e il 
circondavano, non avessero frenato gli slanci 
della di lui mente e del di lui cuurev Gelosi 
costoro d' ogni gloria italiana , le opponevano 
sempre colali barriere, da costringere Eu- 
genio ad una condolta si circospetta , che lo 
mandava rilento e quasi a tentone nel bene , 
senza concedergli la forza conveniente per 
impedire il male. Mentre bisogna convenire 
che ove Eugenio troppo piegato uon si fosse 
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itila tutela francese, e avesse potuto agtVe 
per suo solo impulso . sarebbe certamente* ri u- 

‘ ' i> I 

scilo a conlentare- pienamente e 1 Imperatole 
e gl’ Italiani, pjssedendo egli multe qualità 
e talenti amuimislraiivi , non ^e estrómo 
zelo , atiiyìtà , e brama di operar per il nic- 
-gUo. 

Ma io tesso militari memorie, e non, po- 
lìtiche nè amministrative;, quindi dovendo io 
solo occupu'ini di ciòuch’è inerente alle prim * j 
mi permeiurò commentar brevemente nel di- 
scorso testè'trascritto, e dal vice-re pronunziato^ 
quello che $pczii*lmente a colai mio assunto 
o.ppirtiene. L’ Italia era luti* altro che unita,' 
come pretendeva Eugenio asserirlo. Anzi . per 
(quanto veramente soggetta ella fosse ( meno 
che la Sicilia la Sardegna e Multa ) allo.sle.'iso 
dominatore, appena sette milioni di ahilun- 
LÌ , fra.i •l’à che la compongono , dir si pote- 
\ano Italiani. Ceri’ è che questi 7 niilioril 
d’ iiidivid.ii avevano una pellicolare ammi- 
nlstrazione ■, una bandiepa nazionale e un’ar- 
mata propria, ma a che tutto ciò serviva , se 
non a rendeili.ugualmente che gli altri depeu- 
denti dalla Francia, di cui non alleali ma au- 
siliarj erano di fallo?- Pojchè'qual interesse 
c qual vantaggio ritrarre essi potevano nelle 
.nordiche o meridionali guerre, ove inces- 
santemente oceupavasi,il loro esercito? Forse 
distruzione: cioè dassuefarli alla vita dei 
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campi T Forse la gloria che loro ne resul*> i 
tava? Vantaggi grandi, noi niego, eran que- 
sti , ma non abbastanza proporzionati ai sa- 
crihzj di uomini, di denaro, e di soggezione 
a t<tnli altri vincoli troppo numerosi, per 
potersi adesso qui tutti additare. Pari alla con- 
dizione dei popoli del regno d’Italia , era pur 
quella degl’italiani del regno di Napoli. Ma 
che dire dei Romani, dei Toscani, dei Parmi- 
giani, dei Piemontesi, e dei Corsi? Conside- 
rati questi popoli Italiani come Francesi, ve- 
devano correre a frotte ad amministrarli e 
dissanguarli dei nuovi Verri: i gioviiii colpiti 
dàlia coscrizione , divenuti soldati di una na- 
zione di cui poco o punto intendevano la f<«- 
vella ; sparpagliati e confusi nei reggimenti 
del grand’impero, sudavano s tto il peso del- 
P armi, spargevano il sangue lungi dalla terra 
nativa , su terreno straniero , ignorandone il mo- 
tivo , e , niun guiderdone a prò della patria loro j 
aspettandosi, per tanti strazj e tanti sacrifizj 
sofferti! Gdoh! quante volte, ciò non ostante, 
spinti dall’ onore, dall’amor proprio, o da 
nobil gara e puntiglio, furono essi visti af- 
frontare ardite, sanguinose fiziooi, ed eroi- 
camenie vincere ! ed oh quante volte costrin- 
sero i loro stessi oltramontani camerata , ad 
ammirarli éd amarli , tanto per la loro prode 
condotta in guerra, come in pace, ed in guarni- 
gione! E tutto xiò a qual fine ? Per accatastare 
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e confondere simili ilJastri e generose azioni, 
sull* altare di un* estranea patria , offerendole 
qual olocausto di lottile abnegazione , a prò- 
fitto di un maggior numero , che nascon- 
dendo il minore, per sè medesimo usurpa- 
vale, e quale sua proprietà le andava poi' de- 
cantando. Li fama , la storia eran mute e 
cieche per quei bravi Italiani francesizzati. 
1 padri, le famiglie» gli amici, stu'ii<<vànsi 
indovinare la gloria , le azioni dei figli , de- 
gli amici t attentamente leggendo e cercando 
sui pubblici" fogli (/?) il reggimento, 0 la 
divisione a cui appartenevano È ormai fatto 
ronaunemente noto, che Piemontesi , Geno- 
vesi , Parmigiani , Toscani , Elbani , Corsi , 
e fra questi ultimi non pochi distinti gene- 
rali e uffiziali , hanno contribuito alle vitto- 
rie dei differenti corpi Napoleonici e nelle 
Spagne e in Alemagna , e nella Dalmazia , 
e nel Tirolo, e finalmente dovunque le ar- 
mi Francesi combatterono- Ma invano len- 
tivan essi ingrandirsi in mezzo alla folla Fran- 
cese che li stringeva. La barriera della po^ 
litica li^voleva invisibili o pigmei, per quaìi- 

. (a) Sfi 8i aggiunge, che per vanità, debolezza,- o, 
r'>ndanDevoIe adulazione . alcuni sformavano con un ac- 
cento o lin* y, alla 6ne, if loro casato, ai, vedrà quali 
r quante coae debbono tutt’ora rimanere neirobMto 
sepolte. Non mi si condanni , se mi permetto simile 
pubblica accusa, io deggio dire Con uguale franchezze 
iJmlo'iJ bene ebe il male. ‘ 
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to giganti essi fossero. Se qualche volta il 
loro nome appariva sul -iDoiiilore, era tal- 
tneiite storpio, o promiscuo alle centinaja 
dei Francesi, che si aveva pena .a . trargli , 
quella straniera vernice con. cui si preten- 
deva mascherarlo. Noi però che sopravi vetn- 
mo a tante stragi ed a sì lunghe e memo- 
rabili peripezie; noi che testimonj ed allori 
ci trovammo in mezzo a quel grandioso pe- 
riodo , cotanto prodigo di gloria. ed onore 
pel nostro paese, do ve’, amo rimanerci apatisti 
infingardi e taciturni dinanzi alle altrui usur- 
pazioni? E gli alti fatti che dai nostri con- 
cittadini si commisero, dovevamo noi per- i 
mettere che cadessero ucir oblio, insieme alle 
ceneri degli eroi che si. bel lustro gettarono 
sopra un suolo .ognora invidiato e calunnia- 
to? No ; se la terra straniera, assorbì ne) suo 
seno . le membra • loro dimenticate e ne- 
glette., la .gratitudine, il rispetto, l’amore dei i 
concittadini deve dar lor nuova vita. Affret- 
tiamoci dunque a nettare quelle ossa^ daila 
vergognosa e calpestata mota che le ricopre? 
n^ostriample quali stendardi gloriosi sulla vetta 
dei nostri monti, e sieno desse una confuta- 
zione permanente e inoppugnabile contro la 
calunnia , le contumelie e la crudeltà stra- 
niera. ^ , 

•Possa frattanto la inta penna, inspirata 
dal santo amóre dell’ on or nazionale , porger 
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fonte perenne di gloriose nozioni ai miei 
conciltadlni,’ onde a vicenda agli altri, le ap- 
prendano, e sappian quindi essi all’occor- 
reoza ribattere e costringere al rispetto e al 
silenzio la sfrenata straniera calunnia, di cui 
siamo noi soli i colpevoli , per la;sciagurata 
apatia di non imparare a memoria la storia 
brillante del nostri guerrieri. 

Non entra nè entrerà mài. in. questi scritti 
spirito alcuno di parte. Il militare non può 
nè deve averne altro, che quello dell’ onore 
e della patria gloria. Ogni , qualsiasi altro, 
sarebbe per lui peccaminoso e colpevole.flo 
non' mi dirigo dunque che a queste nobili 
e sacrosante passioni, le quali sono e devono 
essere certamente comuni sul nostro suolo , 
come in qualunque altro,' dal trono sino al- 
l’aratro. ^principi, d'a cni siamo ttual mente 
dominati., nacquero tutti 'su questa teri^ del 
divino sorriso. Nostri • specchj di riunione', 
egide salutari degnerìanno eglino -essermi per- 
tanto nel mio faticoso lavoro, ravvisando nei 
fasti dei soldati Italiani di cui favellò , l’esem^- 
pio di. quelli che possono e devono «Itèrr^ 
dersi dai guerrieri Italiani ora schierati Sotto 
le loro bandiere. ♦ 

Mentre Ni<poleo)ie proseguiva a stordire 
l’Europa, co- suoi rapidi e trionfali progressi 
nella guerra tedesca, disseminate lungo un ini* 
menso terreno, abbandonate a loro stese, 
Tomo yill. 2 


IO 'memorie 

indebolite da epidemiche malattie, da par* 
ziali e inconcludenti combattimenti , e po* 
vere di rinforzi ,, lottavano penosamente le ar~ 
mate Francesi nelk Spagna , contro i nume* 
rosi e rinascenti ostacoli che. loro opponeva 
1’ eroico patriottismo dei suoi popoli. • . 

Distrutteda Napoleone, in quattro hat- 
taglie campali, le forze che la totalità di una 
nazione generosa, e gelosa della. sua patria in- 
dipendenza, aveva concordemente organizzate, 
ttra terrore il suo'nome , che favorire poteva 
le successive operazioni e preparare dei nuovi 
irìonG. 

Dopo la ritirata degrioglesi e (e scon- i 
fìtte ricevute , la Spagna priva di quest’ ap- 
poggio straniero, nè curandosi reclamHrlo, ^ 
iroVavasi. quasi che alla mercè del vincitore. 
Varie città dato già avevano il fatale esem- 
pio d’implorare la generosità del conquista- 
tore , inviando prèsso lui deputazioni. Anche 
qualche vittoria, e forse la Spagna subiva, 
almeno per qualche tempo; il giogo di una 
completa conquista. Sparì Napoleone e con 
esso la fortuna ed il genio della guerra. L’ac- 
cordo fìn allora esistito forzatamente, fra i 
suoi luogotenenti , si dileguò pUr esso, e cou 
lui in savia combinazione delle militari ope- 
razioni. Simili agli eredi di Alessandro, fe- 
cero, per cosi dire, ciascuno di Loro la guerra 
per conto proprio. Questo metodo , le riva- 
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lità , le gelosìe, ed i puerili e colpevoli 
puntigli, cagionarono le sventure della secon- 
da spédÌKÌone del Portogallo condotta da 
Sonlt } i rovesci subiti nella Galizia e nelle 
Asturie j lo^stato stazionario di tutte le altre 
armate napoleoniche nelU penisola ; il richia- 
mo degli eserciti Inglesi j la riorganizzazione 
più solida e più numerosa dei nazionali, gi^ 
da Napoleone .distrutti j il risorgimento di 
6ducia, d’odio e di energia in tutti gli Spa- 
gnnoli , e quindi la perseverante loro risolu- 
zione di perire ó di scacciare completamente 
dal patrio suolo l’ insolente straniero inva- 
sore: tutto dipese daU’assenza di Napoleone. 

Nè questi gravissimi danni poterono, 
esser giammai compensati nè - dalle vittorie 
di Medellin e Ciuàad Realt oè da altri 
successi parziali ottenuti d«|^ "generali, me- 
diante il valore delie loro f%appe , poiché 
isolati e insignificanti , éraòòr sovente quasi 
altrettanto opposti allo scopa generale del- 
Piovasione , quanto delle evidenti sconfitte (a). 

11 seguito degli avvedimenti della cam- 
pagna di Spagna nel provò col fatto, 

che i luogotenenti' dell’ Imperatore, privi di 
un direttore sapremo rispettato e capace , non 

(a) Chi faceva io Spagna la gnerra, erano più i 
gradi anbalterni , che gli stati maggiori , quantunque 
per questi piuttosto che per i veri’ attori , fossero gli 
elogi , te ricompense e i favorii 
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perverrebbero mai a compiere la sommissio' 
ne della penisola, e non rènderebbero che 
illusorj e .di vano spargimento di sangue i 
vantaggi da ciascheduno di loro ottenuti. 

' Senza dunque la guerra \ deir- Austria , 
diversione potente', che richiamò Napoleone 
in quella parte di.^urdpa, può con qualche 
fondamento asserirsi, che l’ordine degli av- 
venimenti nella penisola sarebbe andato va- 
riato' (d). 

Vigilate t onde non nccada veruna 
ssfentura alla repubbliqa (ò), tale era la 
condisa e sola isfruaione che dava il senato 
Romano ai suoi consoli o ai suoi dittatori, 
inviati al comando 'd* un esercÌto> Napoleone, ' 
fedele a‘ cotanta lezione, dopo aver fatto il 
quadro del terreno su cui dirigeva i suoi 
luogotenenti, ed aver lorO^^mostrato l’oggetto 
principale verso cui «diriger dovevansi i re- 
spettivi loro inforzi ripeteva ad’ essi appresso 
a poco quelle membrabili parole dei nostri 
antenati, già dominatori del mondo., Egli di* 

(h) Ho avuto occasione di ragionare sa quest* ar- 
gomento con uti rinomatQ generale Spagnuolo, che 
fece con multa di:>tÌDZÌone la guerra della penisola , 
ed egJi mi ha assicurato, che la partenza di Napoleone 
dalla Spagna , fu il vero avvenimento che decise la dì 
lei sorte, poiché malgrado il patriottismo degli Spa- 
glinoli e il loro odio contro Napoleone, il di lui nome 
era iin'vero talismani sullo spirito del generali e dei 

soldati. - . . 

(U) f^iJeat ne quid detrimenti respubtiea eapiat. 
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cera: *» Conosco troppo la guerra onde pre* 
tendete di dirìgere alla distanza di 3 oo 
M leghe la condotta dei miei luogotenenti n. 

M Io do delle istruzioni ai miei amba' 

» sciadori ; ma scelgo i mìei generali^ e la- 
30 ^cìo loro la necessaria latitudine ». Prima 
però di allontanarsi dalla Spagna, ed avendo 
ornai misurato col linceo suo sguardo quella 
guerra» aveva egli lasciato una base d’istru- 
zione ai suoi luogotenenti (a). Era da essa 
detto, affidarsi l’operazione principale al ma* 
resciallo Soult, il quale doveva invadere il 
Portogallo' con quattro divisioni di fanteria 
e una dì cavalleria. Scrivevaglì il mag^'or ge- 
nerale il 2t gennajo àdiFaUadolid », Le or- 
» dina l’Imperatore, che tosto l’armata In- ;; 
» glese siasi rimbarcata, ella marci sopra 
5» Oporto . * . Non è possibile, che ella vi 
» possa pervenire prima del 5 febbrajo, ed ' 

9> A Lisbona innanzi al i6 ... » Tali cal~ 
coli privi non' erano di fondamento, mentre 
dalla Corogna^ ove Soult entrò il 19, con* 
lansi fino ad Oporto circa 60 leghe, ed il 
doppio a Lisbona. Doveva Victor trovarsi 

fa) Partendo per TAleraagna, questa ìstrusìonl ven- 
nero rinnovate^ 11 ministro della guerra intraprese il 
carteggio -cogli eserciti di Spagna invece di Berthier. 

La direzione degli affari , piuttosto .che il comando , 
militare, rimase a Giuseppe. Joiirdan^uno dei più saggi 
e istruiti marescialli di Francia, fi» il suo maggior 
generale. 

2 
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tòl 1“ corpo, per l’epoca stessa, in Merida , 
spingendo una forte colonna Terso Lisbona, 
Il generale Lapisse, marciava per Ciudad^ 
Rodrigo, ad Abrantes. Questi movimenti si 
proteggevano scambievolmente , per compiere 
l’invasione di un paese in allora senza di* 
fesaì poiché Welesley non vi sbarcò con i 
suoi rinforzi che il 23 aprile, e fu soltanto 
in questo mese che si compì l’ armamento 
della popolazione. ^ 

INiuno dei corpi francesi, che dovevano 
invadere il Pertogajlo, pervenne al destino 
stato loro assegnato. SouU, impiegando sover- 
chio tempo per giungere ad Oportò e quivi 
poi lùngiimente fermatosi, per' attendervi la 
cooperazione di Victor e Lapisse , vi fu sor- 
preso c attaccato poderosamente da Wele- 
sley (a), che lo battè e lo costrinse a rili- 

(a) Napoleone non seppe che vèrso il finire di giu. 
gno le prime nuove del Portogallo, mediante l'arrivo 
a Sìtucubrunn à\ Girardiii e di brun de Viiiaret. L'in- 
quietiiiljtie era tale a Parigi sul conto di quest’arma- 
ta, che Clarke , ministro della guerra, si permise 
}>ul)hlicare nel monitore una nota redatta sul rapporto 
dei suddetti ufiiziali. Clarke non ebbe però coguizioue 
positiva di questi afTari che il 13 luglio, mediante il 
ritorno degli ajutanti di campo, che avevano trasmesso 
al secondo e sesto corpo in Spagna gli ordini loro io> 
viati dall’Imperatore, e mercè le gravi lagnanze ad 
esso' dirette , contro dilTerenti persone dell’esercito. 
Napoleone ricevè i dispacci di Clarke , dopo il suo ri- 
torno da Znoim a Schoe.nhrunn’. Au essi il ministro 
manifestavagli il vivo desiderio di vederlo accorrere 
nuovamente in Spagna, a terminare quella guerra. 
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tarsi frettoloso su per le montagne, abban- 
donando tutta la sua artiglieria. 

11 12 giugno seppe Napoleone che Mor- 
tìeri destinato in origine ad osservar la Ro- 
mana , ed a formare una riserva generale fra 
la Francia e la Spagna , aveva avuto l’or- 
dine da Giuseppe di recarsi sopra Ciudad' 
Hodrigo. Napoleone che ignorava ancora ciò 
che si fosse accaduto nel Portogallo ; pose 
quel giorno stesso , sótto gli ordini di. Soult, 
il secondo , il qninto e sesto corpi che egli 
valutava a-5omila uomini. Questo maresciallo 
doveva marciare contro gl’ inglesi , batterli o 
addossarli ai mare. L’ Imperatore raccoman- 
dava « d’agire con unità, cioè di non smi- 
79 nuzzarsi. Giuseppe doveva indicare il punto 
» di riunione: se essa si effettuava pronta- 
» mente, ì nemici erano distrutti, gli affari 
» terminali . » Ma Soult, che non re- 
nunziava mai alla conquista del Portogallo , 
reputando piò conveniente di assediare Al- 
meida^ Ciudad Rodrigo e la Canee zione ^ 
si occupò dei preparativi per queste opera- 
zioni (a).‘ 

(r) ^Napoleone, ioforfnato dai- giornali di Londra , 
prima che dai suoi luogotenenti in Spagna , del rove- 
scio subito da' Soult io Oporto , scriveva al ministro 
della guerra C lai ke: a Se gli affari non son meglio, ehn- 
3» dotti, dubito cbe gl’inglesi sbocchino dal , Porto- 
» gallq per Abrantes, e sorprendano il re in Ma- 
drid i> 


Digitized by Google 



l6 HEVOniE 

Frattanto le truppe nazionali SpagdUOÌe^ 
congiunte agl’inglesi» osarono di nuovo sfi- 
dare le armate napoleoniche a battaglia cam- 
pale, e disputar loro la vittoria si lungo 
tempo, ond’essa sembrasse indecisa. Poiché 
incoraggiato Welesley dal poco accordo dei 
capi Francesi, e dai successi che questo gli 
aveva procacciati , progettò marciare coi suoi 
20 mila Inglesi e 5 mila Portoghesi , di con- 
certo ai 38 mila Spagduoli del generale Cue- 
sta ed ai a 8 mila di Venegas, verso Ma^ 
drid. Le dissensioni che la fierezza casti- 
gliana o la gelosia delia Giunta suprema su- 
scitarono a Cuesta , contrariarono in parte 
questa 'disposizione. 

Già avevano gli eserciti combinati oc- 
cupato il 22 luglio le adiacenze di 7Wa- 
ve/77-£^e-/a-^ej^na, quando emancipatosi per 
segrete macchinazioni, Yenegas da Cuesta, 
e ciascheduno di loro, indipendemente l’uno 
dall’altro, ripreso il comando del respetti vo 
esercito, staccaronsi dagl’ Inglesi , che lascia- 
rono a Talavera^ e si avanzarono impruden- 
temente , per strade diverse fino a Torri jos, 
11 maresciallo Victor ritiratosi presso a 
Chiedo , dietro la Guadararna ^ vi fu rag- 
giunto da Sebastiani e dalle truppe che il re 
Giuseppe conducevano da Madrid. Forte in 
allora quest’esercito di 47 uomini, 

s’incamminò il 26 luglio per la strada di Jk- 
lavera. 
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Battuto Venegas lungo Ja via , ed in- 
seguito, le due armate di Giuseppe ; e di 
Welesley trovaronsi la sera del 27 luglio, a 
fronte l' una dell’altra (a). Le zuffe serali 
presagirono la battaglia del dì seguente'. Pro- 
tratta .fino a notte avanzata del a8, non ebbe 
un resultato definitivo per alcung delle due 
parti. . • V. 

L’ artnata Francese 'accampò sul terreno. 
Se ne ‘attribuirono la <vìttoria gli Anglo-Ispa- 
ni, per essere^ stata maggiore la perdita dèi 
Francesi., e petchè Giuftppe intimorito .dai 
movimenti che facevano ì generàli <Yenegas 
e Wilson, non che per k minacciata: aom^ 
mossa di Madrid, si ritrasse nelle ore not- 
turne fino a S. Olollat lasciando sul campo 
di battaglia' Sk!0 cannoni; 

Jourdan sòrisse idi’ Imperatore , essersi 
i corpi Francési ritirati la notte-dei 28 dal 
campo di Talavera , senz' ordine ravergli Foy 
promesso il concorso dr Sdult sopra Piaceri» 
da e ciò non esser accaduto ec. Finalmente 
il re Giuseppe non cessò di. difendere la sua 
operazione, e mantenére la. veri lò dei rap? 
porti di Jourdan. Sonlt era il a luglio a Za-r 

(a) Yeaegas si rannodò al corpo volante del gene- 
rale inglese Wilson, che lo indusse a campeggiare seco 
lui immediatamente alle spdlie di Giuseppe; Coesta 
tornò a riunirsi a Welesley e seCo lui combattè nella 
battaglia, del giorno seguente, mentre Wilson tentava 
inatilmente nn colpp arditissimo contro Madrid.^ 
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mora, ove gli perveqnero gli ordini del- 
r Imperatore, e per conseguenza distante 45 
leghe da Placencia e meno di 5o da Ta~ 
lavera~de~la-Reyna» Ney e Mortier, quantun* 
que non lungi dal campo di battaglia , tro^ 
vavansi, il primo , ad Asterga $ F altro a J^ed- 
ladolidiMa ninno di loro si mosse per con- 
correre a coadiuvare l’operazione dell’ eser- 
cito centrale comandato dal re Giuseppe. 

Malgrado la ritirata dei Francesi da Ta~ 
lavera , Wellesley e Cuesta (a) non osarono 
inseguirli , trattenuti essi pure dalle minaccie 
di Ney e Mortier verso Bejar , paese rimasto 
totalmente sguarnito di truppe alleate. Que- 
ste minaccie li posero anzi in tale appren- 
sione , che. mentre Giuseppe ritiravasi per 
un lato, gl’inglesi ritiraviinsi per l’ altro, ri- 
passando precipitosamente alla sinistra del 
Tago pdl ponte d’ Arzohispo, 

I soli Spagnuoli furono provvisoriamen- 
te lasciati da Wellesley a custodire l’ im- 
portante posizione di Tglavera, non che i 
cinque mila feriti che vi rimanevano. Ma il 
generale Cuesta, informato che Victor torna- 
va ad avanzarsi ^ abbandonò il campò e i fe- 
riti, e raggiunse 1’ esercito inglese. Simile ab- 
bandono alterò di nuovo 1’ amistà dei due 

■ ■ I 

* I 

(a) il 10 0 l’M agosto pervenne a Napoleone a 
Schoenbrunn la nuova , dell’ attacco di Talavera , ed 
il 1 5 soltanto egli conobbe il resultato della battaglia. 
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eserciti, e > produsse una freddezza ed una 
fatale disunione fra.Wellesley e Cuesta. „ 
Nacque ^anzi per tal guisa, tlice P ottima 
Lord Burgheresch, uno spirito di uiìnistà fra 
i due'' popoli confederati, e gravemente do- 
minò per alcun tempo quel dispiacevo! sen- 
timento che è generato da querele scambié- 
voli. ,, , ' 

Gli 8 agosto, Morder sorprese e batté- 
porzione dell' esercito di Cuesta al ponte- 
d* Arzobispo-) e s’imp.adroRi della di lui ar» 
tiglieria. 11 di ii , Yenegas fu disfatto ad 
Almonacid àd\ generale Sebastiani (a): Il 
la Ney battè nelle montagne di Bancs-ì 
corpi di Wilson retrocessi -da -Madrid, 

Gli eserciti Inglesi e 'Spagnuoli. rimase- 
ro dietro al Tago fino ^ al oo agosto che 
sì ritirarono; i primi uel Portogallo , i se*^ 
condi sulla GuadianOé 

U invasione degl’ Inglesi nell’ Estrama- 
dura aveva costretto i Francesi a chiamare 
ie soccorso del loro esercito centrale i tre 
corpi destinati a guardare ed osservare le 
province settentrionali della Spagna , i quali 
i - 

t * 

(a) Questo bravo offiziale, altrettaató int£llìgente> 
sul campo di battaglia che nel' vabinetto, ha sempre 
contribuito alle vittorie priBcipalì otten-ule dagli eser-.^ 
citi Francesi. ' ' 

Egli è Corso, perciò noe Francese, ma ItalianOj^ 
come tanti altri, suoi bravi concittadini.. 
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corpi, per essersi concentrati , divenuti erant) 
fortissimi. Guesta accusato alla giunta di po> 
ca energia , fu de|>osto dal comando e so- 
stituito dal giovine Àrisaga. Quésti, raccolto 
un, esercitò di'43 mila^uomini alla Carolinù.f 
per'ordine dei-ministri di Siviglia, fu incu' 
ricalo di marciare versò Madrid-, senza pre- 
venirne alcun generale Ispano comandante 
altri corpi, nè il Marchese .Wellesh^y dive- 
nuto allora Lord Wellington. Arisaga fu com- 
pletamente battuto :il io e i8 novembre iil 
vicinabza d’ Ocarina dai corpi del marescial- 
lo Mortier, .del generai Sebastiani e dft por- ^ 
sione di quello di Soult forti appena- tutti 
insieme, ai »4 uòmini (a). Vasto fu il 
danno da Arisaga subito in uomini e in ar- 
0 |i I appéna potè dopo molti giorni racco- 
gliere a5 mila combattenti, resìdui, della sua 
florida armata. Otto giorni dopo,' Kellermau, 
con porzione dellV esercito del «maresciallo 
Soujt, attaccò e,vinse< il duca del Parque 
ad Alba de Xormes (ò). Ornai 'non rimane- 

• f * 

(a) Somma gloria 'colsero ia qaealb fatto àlcuai 

reggimenti Polacchi. '■' > 

(b) Conviene non obliare che nell’ esercito di Soult 
eràuvi il dei dragoni, il ^6.? dei cacciatori a ca- 
vallo, «J il 3l.° e reggimenti leggeri, iiitierà- 
mente composti di saldati Italiani. In questo fatto 
ebbe luogo di sommauieule distinguerai il colonnello 
Ornano comaudaule il- dei dragoni , il quale pie« 
se 4 Cannoni. 
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va ultra forza considcr^iblle SpignuoU per 
opporsi alle militari «’pei'azioui Fiancesi Ma 
quésti, in. vece di radunar nuuvamenie tutte 
le truppe disponibili , e incammluarle subi- 
tamente verso Lisbona , passarouò invece la 
Sierra Morena , ed invasero senz' ostacolo 
alcuno quasi tutta la C 'Stiglia e 1’ Andalu- 
sia» ad eccezione; dell’ isola di Leon , e di 
Cadice. Stendendosi in tal guisi >erso il 
mezzodì .della Spagna, s’ indeboliìiòno, di- 
lazionarono », e diedero tempo agl’ inglesi di 
fortificare il Portogallo , e di' ordinare le 
forze militari idi quei reaolt^ Cosi gli Sp.i- 
gnuoli^ poterono, altresì darsi a quei gi'oere. 
di* guerra nazioo^fl^di^cui tinto- avevano 
Francesi sofferto Asturie , nella Gali- 
zia ,.ed •!. selleotridne del Portogallo (a). ' 

.i4J ..i ^ \ y ' . '■*!' 

i (») Fer dorè un idea della nimistà del contado 
Portoghese coiprou l^r^ncesi , citeremo , un accideiitu' 
accaduto uella notte ‘della capitotazione d* Almeida. 
Il colonnello Fàvetti ( Piemontese capo della gen- 
darmeria Francese in Spagna, era andato col mare-- 
sciallo Massena ad ^Lmeida. Partendo di «pii il colon- 
nello Favetti., malatOfper restituirsi agli alloggiamenti, 
lo accompagnava un tenente colonnello, un capitano e 
la uomiim.,La notte esUeii^o e hiirra.scosa al 

maggior seguo.sniarri la strada. Incontrato un pastor 
Portoghese, Favetti il chiamò per guida , onde accon-.- 
pagnarlo al forte la f’o/>ce:iort<.',prOinett«oilogli ricòm- 
peusa. Ma quel contadino nou polendo reprimere il 
suo patriottismo , ebbe l’.animo di traviarli; e sotto 
colore d’ avere sbagliata la sliiuia li couduss.' nel pro- 
prio villaggio. Ei'li persuase allora il coloooclk) Fa- 

Tom. rilL 3 
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dosi se queste parziali vittorie salvarono Ma^ 
drid da un’ invasione , .e fecero brillare il 
valore dellO'/iruppe Francesi, Italiane e Po- 
lacche che^ vi contribuirono, non .ebbero pe^ 
rò quella resultanza che si potevano avere, 
ove invece di Giuseppe, buono, condiscenden- 
te, e dotato d’ ogni virtù, meno il genio 
della guerra , vi fosse stalo personalmente 
1* Imperatore. Vero è però che dopò la pre- 
cipiloS'i ritirata degli Anglo Spagnuoli , ed^ 
il brillante combattiaierito A'ArzobispOt vo- 
leva Soult , a norma delle istruzioni Napo- 
leoniche , inseguire gl’inglesi nel Portogallo 
peiietraudoVi alla -testa del 2 ®, 5* e 6® cor- 
po. La speranza di rivòlgersi poscia sopra 
Siviglia ^ scompigliarne If» giunta e i residui 
delle armate Sp<ignuole ; faeeva paifb dei di 
lui calcoli, ai quali aggiungeva'si , ciò non 
facendo, il sospi ito che gP Inglesi ripren- 
dessero 1’ offensiva. Ma Giuseppe, Jourdan , 
e Ney furono di opposto parere , ed il pri- 

T«Mli a passar la i» tle nella casa del polesià, dando- 
gli « credere die aii'Ji»,va intanto a fOrcargli il hiso- 
giievole. Ma per lo conlrario 'fallo stuolo di abitanti 
armanti, piombò addosso ai Francis:, clic furon tutti 
snessi a morie eccetto il cniouiieiló ^ il quale venne 
lierameiile | C' Cosso ^ c un suo si.tvo die si difese col 
dire d esser le (esco. II giorno afipiesso il culonneiio 
venne 1 1 as;:(irlato con doe coste rotte .-d alici danti) 
».j;*i alioggiauietili di Lmd Wi Jlin^lon . donde si man. 
dò poscia prigioiiitro in Iiigliill. i l a. E ciò si faceva 
ili Uici££o ad u!i esercito di Go uiila uoiuiiii,e vincitore. 
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mo. scrisse eziandìo « Soull, essere .i dì ìui 
progetti ( cioè di Soult), contrarj alle ìntep- 
»ioni deir Imperatore ed alle sue. Dietro le 
iMruzIoni ricevute da Vienna , spediva intan- 
to Giuseppe il maresciallo Ney , a respinge- 
re. la Romana e proteggere le frontiere dì 
Francia. 

Egli preparavasi contemporaneamente a 
■'riunire' i i-®, a®, ^® e 5® corpi per arr^.stare 
il nemico» qualora questo avesse voluto pas- 
sare il Tago. In tale stalo di cose, Napoleo- 
ne prescrisse di far riposare le truppe, e di 
attenere che la stagione più calda fosse 
passata. Forse voleva egli pure distinguere 
cosa dovesse veramente, sperare dalla conve- 
nuta, pace coir Austria. Allorché questa par- 
ve assicurala , Napoleone fece conoscere le 
.sue intenzioni con i suoi dispacci ed ordini 
del settembre. A Jourdan , la di cui sa- 
Jule aveva scflerto , e che istantemente chie- 
deva rientrare in Francia , venne da Napo- 
leone accordalo il ritiro, soslituendog’i come 
maggior generale delRe di Spagna, il marescial- 
lo Soult, il quale abbandonò i suoi tn; corpi 
d* armata. 11 2 .® fu dato provvisoriamente al 
generale Delaborde j il 5.® e 6.® corpi tor- 
narono sotto il comando separato dei mare- 
scialli Ney e Mortier. 

Durante la guerra dell’ Austria, aveva 
Napoleone più volte riflettuto con rammari- 


memorté ' , 

co alla disgraziata ed impolitica 80# 
di Spagna* Egli aveva ravvisato con ' pena i 
pericoli, gl’imbarazzi e le isvenlure che re- 
sultar gli potevano da una doppia e sì lóti- 
tana guerra , ove ' altre volle fOssei' costretto 
a rinriovarf' pj^rsonaltnenie una lotta colle po- 
tenze del nord. Non gli erano tampòco sfug- 
gite lé previdenze del resultati disastrosi che 
emergèr potevano dall’. isolazione dei suoi 
luogotenenti, dai loro progetti particolari e 
dalle male iniellireòze- che fra loro esisteva- 
no. Quindi al suo ritornò òn Schoe^run 
(il i8 luglio) e durante i traiteli di ^•pace, 
aveva egli concepito il progetto di un’imj^q- 
•néhle spedizione nella ;^fì^isola, la quale dar 
-potesse pn pronto terroTrté a quel lai ohifli 
troppo prolungata guerra. Vili di una volta 
•aveva egli dello a Massena di vólèr seco 
lui trasferirsi a Bajonna , onde di costi spie» 
‘car(o alla testa di tin còrpo considerevole, 
ed affidargli il comando superiore delle' ar- 
male 'di Spagna. Più tardi p^rve- inclinare a 
ritornarvi e^ìi stesso. Infatti prima della sua 
partenza da Mvnaco, per mezzo di Savary 
( facente funzione ^i grande scudiere ); -dette 

1’ ordine al generale Belliard,,,dUpompr^^^ 

dei cavalli 'per la ?ua casa j'/àv^yicìnòjil più 
possibile alla Francia ÌV 8:’» corpo i ebèr^ 
stinàva seco condurre in Sp#’@f***'* g|v ®P” 
provigionamenti , una porzione dèi personale. 
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e dei camalli dell’ artiglieria die ai trovava- 
no in Alemagna , ebbero un’ ugual direzio- 
ne: la guardia imperiale, giunta appena a 
Parigi, tornò a partire per la Spagna. La di- 
visione Roguet giunse verso la fine di di- 
cembre a Bordeaux t la cavalleria a Poi- 
tiers , la fanteria sulla Loita, ove l’arti- 
glieria trascorse 1 ’ inverno. Dei rinforzi fu- 
rono diretti per tutti i Jali ai Pirenei. Si va- 
lutavano a loo mila uomini. Berihier^ ebbe 
1’ ordine il 29 novembre di assumere le 
funzioni di maggior generale delle armate 
Francesi in Spagna. Il carteggio di Napoleo- 
ne annunziava: s? Ch’egli andava a riprende- 
» re la direzione degli alFcjri in quel paese: 
>3 eh’ egli voleva entrarvi alla testa dì forze 
»j considerabili : Che i corpi dovevano star 
33 pronti a ricevere i loro rinforzi al suo ar- 
so rivo ed a terminare la conquista della Pe- 
j? nisola . . . w Gl’ Inglesi e gli Spagniioli 
si ernno separati. I primi accantonavano ver- 
so Badajoz , i secondi sì erano gettali nella 
Manica. Trattavasi di batterli riuniti o sepa- 
ratamente , costringerli a rimbarcarsi, occu- 
pare i due principali porti, Cadice e Li- 
sbona y ed assicurare in tal guisa la tranquil- 
lità della penisola. 

Ma questo paese sembrava destinato a 
subire ancora per lungo tempo i flagelli deF 
la guerra, a non cader giammai intieramente 

3 
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«sotto il dominio Nàpoleoqieoi ’ed • «éfTfrc 
•di prilli» e possente leva al rovesciimieiito 
di questa' dinastia^)* fondata vilal genio e dal* 
la spada di un grand’ uonc^< lufatti gli àv- 
Tenimenti , calcolati a ^prirnfPvlsta, come per 
'arrecare resultali felicissimi, risolvevansì per 

10 più.opposilamente. Fra questi -è pun da 

notarsi il seguente.* ' • 

r II*. maresciallo-^Soult, beo ponderando la 
difficoltosa posizione di.-Giuseppe, lo aveva 
persuaso ad eseguire il. progetto, già pirepa- 
r.')to Gno dal mese> d’.etiobre da Jourdan. 

11 i®, -4* . e 5.® corpo , ^ riuniti - marciarono 

contro il nemico, che fu completamente bat* 
rtnto^.come già. (n) dicemmo, ad iOcanna 
il 19 novembre^ > ' ■ .w: 

'Lavmiova di- «questa vittOTÌa-, la quale 
senibr.iva decidere, della sorte del mezzo gior- 
no della Spagna, giunse a Parigi dopo’ la 
nomina di- Berthier a maggior generale e i 
già fatti preparativi alla partenza - di Napo- 
leone perja Spagna. Probabilmente essa can- 
giò le di lui risoluzioni. L’ aperlura.della 
sessione del corpo legislativo- Gssata pel' r set- 
tembre venne ritardata di due giornii il con- 

fa) Il ai.° dei dragoni Francesi, vecchio. còrpo j 
composto in origine da antichi .soldati Piemontesi di 
cavalleria e da qualche guardia del corpo , ebbe gran 
parte, ili questa celebre battaglia, e vi raccolse somma 
glòria. , • ' ^ 
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c 8U«CÒ *dÌ4Cor6o-‘-tiel uroBO y f^ià.vprepavàto 
^ ootesta ctrcost«OzB f fu; tnoitito da^-Attco^ote 
^ ^ptù noo' «i aniiunzibVBv aUa 'Ràaioiié- adot» 

/ tata:. risoInzÌQRé di parténxai li'monitoré pnb- 
txtbiipò d’ Oémm» «H 5. Egli" an- 

flunziava '1* esercito ^ ^|>agriii'oIo subito 
‘enormi perdite'! ed' esser • i ijnaisi .disjpéMo. 

> Quello di Wellesley che sr eria'avatizata' fi- 
lino -a '■7>ux//ilo, fiursrsf'af lyisbooa.' La aom-> 
<r>' missione: della Penisola rsembrare assicurata, 
i* Infine ^Napoleone • rtnunztò>. - al óid progetto , 
^.che aVrfbbe.esercilato' Iten altra infiuenzà’sui 

I desiinf' d’.'Bnf'opa.' ^ iv- ’’ a ; ' '. r. 

ui‘V^*'|L^occepMÌOBe,d4‘ll’/Andal4fsiii;e del Por- 
1' logallOv'là' presa di. e<di:. 

'le' quali città e paesi leéarapo! la penisola al- 
. r Inghilterra' edtOÌ}a «oaliziotfe-Eurépeà,' fu- 
rono imprese affidate come principale coman- 

- dante a Ma5sena Ma questa-ndmina non fece ces- 
sare le disobhedierize.ele dissensioni insorte fra 

capi dacché erasi IVapoIeoue allontanato dal- 
«•'la Penisola. Nulla poteva pèrtanto riuscire e, 
" nulla riuscì di fatto. Ciò noti ostante ii ter- 
mine della guerra di Spagna , fiorse'la non 
' 'intrapresa' di una guerra colla Russia , e la 

> sorte dell’ intiera Europa, dipendevano dalla 
■ presa di Cadice e di LisAona. Mancale per 
, la disunione dei capi francesi quéste impor- 

- tanti operazioni, il genio della coalizione 
' cominciò da' quel mo'mento a trionfare di 

quello della Francia e di Na^leone.Ciò forse 
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' ^cò non sarebl^ avveauto,' se tutti si fossero 
r. còndoltioome <^el ca^ di cui siam per parlare. 

' Comandava io Àrragona le forze Francesi , 
die vi si trovavano, il generale Suchet. Aveva 
egli quivi sostituito Junot, e<-la di lui comparsa 
in 'questa Provtitictav aveva contribuito ài 'suc- 
cessi - consecutivi più cbe un rinforzo nume- 
roso (o).rLe battaglie di Santa Maria e ài 
4 Belchite , da liii vinte sopra gli Spagnuoli 
comandati dd generale Blakor il e ' i8 
giugno^cofitrassegnarono < i principi felici del 
suo comand.p. I reggimenti ii5.® ii7.®e lai,® 
( Italiani per due te/zi ) : il primo della Vi-» 
stola ( Polaocbi ), vi s3 , copriiuno di gloria: 
iPiacemi , ad esempio, citare P ordine, del 
d<3TBo emanato dar bravo generale Snchet 
alle sue truppe dopo queste azioiti. 

. •- • ■' 

(a) È questo il .caso di dimàndapst, se an.bnon e- 
aercìto salto gli ordini di un cattivo generale^sia pre- 
feribile ad un coltivo esercito, comànuatò da un’abile 
generale, t.’ uno non può nulfa senza I’ altro; e fa 
, d’uopo cbe -ambédue abbiano una comunità di merito 
per acquistare un certo grado di gloria. Ciononostan- 
te si sono visti sovente^ e Snchet ne fu un esempio, 
/dei biioni generali, creare per' cosi dire le loro arma- 
te; scoraggile, senza freno nè disciplina * essi le Te- 
serà ad un tratto brave e obbedienti. Se è più facile 
ad un sol uomo, 'per quell’ascendente cbe accorda il 
,, genia, di cangiare In spirita di un’armata , cbe a una 
armata di cangiare il carattere deb suo generale, egli 
H facile' il coiiclndere che un buon generale e delle 
cattile truppe sono anco preferiscili ad una buon’ ar- 
mata inai comandata. Bisogna che un capo abbia 6du- 
cia nei suoi soldati , ma è preferibile eh’ egli sappia 
loro inspirargliela. 
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' w Soldfltt ! é?!i ^diceva , che questi stìc- 
» Cessi vi insegnino h valutare la vostra for- . 
» *a .* quando la' fiducia in voi\. 5 te£fsi e 111 * 

» disciplina vi guideranno , voi sarete' sem- 
» pi'C' invincibili. Noi abiteremo dei'campif 
w nói vi eserciteremo là giovèntù che -viene 
« a raggiungerci, e noi conserveremo quel- 
9 ? la mnschià energia che costituisce le /no- 
» sire armale. Io veglierò al vostro 'ben es- 
sere: il paese vi somministrerà la sussi- 
M stenza , e voi , mediante 'là vostra discj- 
n piina , darete una garanzia alla pàtria per 
» le vostre future vittorie , e vi rènderete 
n amici anzi che inimici gli abitanti dèi pae- 
'» Se che dobbiam' sottomettere. » Eràrio tà'« 
li parole altrettante lezioni , poiché poste tO" 
sto in pratica', verificarono ben presto i va-, 
ticinj che contenevano. Padre del soldato ^ 
giusto, ma Severo, eccellente e probo' am- 
ministratore '^civile e militare, supplì sempre 
Suchet colle risorse della provincia ai biso- 
gni della sua armata, rese inserisibilmenie. 
pacifici gli abitànti, si avviò di successo in 
successo , e fece venerare il suo nome anche 
‘dalli Stéssi nemici. Suchet, costretto sovente 
a sottoporre a frequenti e pericolose prove 
la devozione delle sue truppe, sapeva soste- 
nere e rianimare 'il loro zelo eóri degli or- 
dini del giorno, nei quali il soldato come l’uf- 
'fiziale udiva la menzione onorevole - dellq 
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proprie azioni , non che la gloriosa e rninn- 
ta ‘ narrativa di lutti i tratti di generosità ‘ e 
''di coraggio .già «crupolosamcnle verificati. 

L’ uomo che, ha onore e quindi ii coft- 
-venìente am.or proprio, allorché vede il sa- 
periofe interessarsi a suo vanta<rgio, e corii- 
pensarlo,^dello zelo eh’ . egli dimostra o te- 
nergliene 'conto , raddoppia di afTe/ione e di 
zelo nej ben òprare. Suchet conoscendo II 
cuore umano , seppe con questi lusinghieri 
allettamenti eccitare rentusiasmo e incessan- 
temente alimentare quel saero iuoco che 
, rende le armate disciplinate e invincibili. In-< 
fatti ciascun indivìduo del di lui esèrcito» 
spronato da nobìl. ardore e da utile emula- 
zione^ studiavasi meritare la stessa distin- 
.ziooe »• tanto più bramata, in quanto che era 
sempre conseguita o dalla decorazione dei 
bravi, o dall’ avanzamento ad un grado su- 
.periore. lo volli dar conoscenza particolare 
al miei lettori di questo capo distinto, do> 
vendo ben tosto mostra re ..sotto i di lui or- 
dini i nostri Italiani , che lasciammo in Ca- 
taI.ogna^„,e che saranno poi sèmpre da esso 
guidati , durante .tutto il resto della campa- 
gna di' Spagna , sul cammino delP onore e 
della gloria. Io lo feci eziandio onde porge- 
re ben chiaro specchio a coloro cui la sor- 
te destina ad incarichi di tal fatta. Nè cosi 
tosto terminerei, se tutte volessi io indicare 

jT ■ • * ' 
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le Tfrlù e le doti panieoiari da cui Suchet 
era oraaid, come affabilità , dolcézza, pre- 
\enenza , vigilanza , giustizia ecc/secc., qua” 
lità tutte essenziali 'ed indispensabili per l’uO” 
mo destinato al grave' pondo di um comando 
militare supremo. 

Yarj furono i combattimenti, è quasi 
tutti felici , sostenuti dall^ esercito di Suchét 
io Arragona, e fra gli altri quello di Bar- 
basirò ove i gr-anatieri e ‘t’olteggiatori', del 
Ii6* e 1 17" reggimenti, non che il capo bat- 
taglióne Daiidirredi,distinsersi pat^Polarmén- 
te \ quelli di Torre di Seg/'a , Caspe, Coló^ 
na , Aicaros Calnudra Batea\ la presa del 
forte di f^enasques ecc. In essi ebbero sem- - 
pre gloriosa parte i su Ideili reggimenti, 'non 
che i Poiftcdfii. ' " 

Le ha ttaglie perdute dagli Spagouoli nel 
mezzo giorno dèlia Penisola , non ohe i ro-. 
■vesci' da essi subiti, in queste differenti fazio- 
ni', nel disorganizzare » loro eserciti , inter- 
rompevano eziandio bene spesso le comuni- 
cagioni fra la giunta principale o centrale 
coli le proviàciali Queste, mentre occUpavan- 
si a ristabilire le loro interrotte rela^Honi , 
non tralasciavano dall’ impiegare ogni e qua- 
lunque mez^o , onde provvedere alla difesa 
locale del paese da loro amministrato.' Frat- 
tanto coloro fra gli abitanti; i quali, avevan' 
sin allora con rassegnazione sofferto, per at- 
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teodere di giorno, 19 ■ giorùo lo loro . Ii]>era7^ 
zione dagli eyenU-d^Hé . fegbjari baUagjie 
ornai sjtanghi di più toller^é la presenza dt;^ 
un odioso neuiico^ non -cere» ronc^ che in lo- 
ro stessi' ih modo ' di disfarsene. Intieri bor^ 
ghi , intiere provi ncie s’ incaricarono sponla-?^ 
neamentc ,di difendere il respetti vo terreno. 
L’ amor patrio y e \\ odio contro, lo straniero 
invasore, posero tjica specie d’ unità negli, 
sfoVzi «mal .diretti' 0 . nionamente diretti dei 
popoli., Alla guerra regolare , vldesi succe- 
dere f o^^si trovavano.,0 non sì irov,avano> 
armale nazionali, ' un sistema di guerra 
minuto, ,Una specie' di sistemato disordine 
che. perfetta meiUe c'onveniasi al genio indo-^ 
mito’ della' n.izìone SpagnUola , ,ed-allev.ctii'co- 
stauze disgraziate nelle, quali trovavasi. '^{<j 
. Le parli della , -Spagna , oecupate dai 
Francesi, si ricoprirono appoco a poco di^ 
avventurieri armati e di. guerriglie , compo- 
ste di soldati di linea dispersi, e di abiuorn 
ti di tulli {'luoghi, dei quali eransi fatti capi, 
attivissimi e intraprendenti .parecchi coota-^ 
dìni t studenti e persino semplici guardiani^ 
di pecore.. Questi capi , senza autorità militata 
re,' senza truppeKiperraaneati , .non furono ^ 
dapprima che tante' b iodiere, per dir così ,1 
iotprno alle venivano Successivameole[ 

a riumrsi/.c:^yfiii||K^ttere. gU . . 

,i. Le num^i^^i^'più piccoli successi otle--^ 
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unti, da tali nuoierose partile, erano avida* 
mente ricevale d»! / popolo e raccontate con 
tutto lo sfoggio dell’ esagerazione meridio- 
nale, tutto meravigliosa mente .giovando a 
rincorare gli .animi momentaneamente abbai* 
tuli dai solTerU rovesci. ^Quella istessa mobi* 
lità d’.immaginaRione, e quello spirito occes- 
B \o di indipendenza., cbe nociuto , avevà' alle 
tarde ed incerte opera zioni degti>! esercì ti re^; 
golari della giurtta, àssìcu'r/ivàho allora la du-l 
rata deila guerra, e hen potea dirsi degli Spa* 
giiuoli, che se era stato fucile iit principio 
il vincerli , era quasi impossibile il soggio- 
garli. È in tal guisa che sempre vinti e glam'!? 
mai sottoposti, animatiijda cpiej xcurnggià 
che .nulla può ablaaltere^. per esserne motore 
il santo amore di; patria , opposero, ai. Fran- 
cesi ,ÌQ: tutta la penìsola, e soprattutto nella 
mootuusa Oitalogu» , la stessa resistenza che 
i -loro fierissimi avi avevano un giorno/op- 
posta ai Cartaginesi, ai-kRomani, ai'Goti. ai; 
Mauri, a Carlo Magno ed a' Luigi XIV..Ma 
torniamo a trasportare la nostra attenzione 
nulla guerra Catalana ed all’ assedio di Gev 
iena, intorno alla quale .attualmente , si tro- 
vano oltre li mila Italiani, non già sparpa- 
gliati e confusi con soldati Francesi, ma riu- 
niti sotto, le loro proprie. insegne e bandiere. 
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SOBUIARIO 

■ .1 ‘ ^ ■ 

l*ro*eguimeiito' dell* assedio di Geròna’ — Attacco e * 
breccia, al forte Aiongit^i — Spedizione Italiana , 
coutrp Palumos — Presa fatta dagl’ Italiani d’ un 
Corpo Spagaoolo spedito in soccorso di Gcrona — > 
<^Btinuxzione dei lavori delle trincere contro il 

^ Mongiui, 

' i ' ’ 

» - • « 

Ij* attacco del forte Mongiui era stato co- 
minciftio «iella notte del aa gingno, e subi- 
fóvdopO'il possesso delle tre torri. Ardui e 
difficili riuscirono i lavori degli approcci, do- 
vendo ^ essi eseguirsi sopra un nudo terreno 
di tutta roccia , ed impiegando unicamente 
per la costrusione delle batterie, sacelli di 
terra, come crasi praticato per Pattacco delle 
tre torri. Oltre a* suddetti ostacoli , furono 
giù assediati contrariati nei loro lavori dalle 
tempeste , e dalle pioggie dirotte che so- 
pravvennero. Senza valersi poi nè d’approcci, 
nè di trincee, nè di paralelJe , onde proteg- 
gere al bisogno i corpi assalitori , impiegò 
iVerdier ogni cura, per fare erigere sopra 
punti diversi più batterie d’ infilata odi ro- 
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vescio, o di mortai , o di breccia contro r 
bastioni del fronte S ^ 

' La mattina del dì 25 giugno, quattro 
mortai da dodici pollici cominciarono il 
bombardamento contro le opere del Mongiui^ 
e all’ alba del 27 , due cannoni da ^4 
biliti nella torre S. Luigi, e 2 batterie ri- 
partite a scaglioni sul dorso dell’ altura, fra 
le torri 5 . Narciso Ci S. Daniele , armate la 
prima di 4 cannoni da 16 ^ e ia seconda di 
2 cannoni d> 24, cominciarono il loro fuoco. 

» Questo fuoco ben nudrito ( dice il 
sig. Yacani ) produsse il bramato resultato^ 
la grossa artiglieria collocata sulle facce dei 
bastioni del 3 Ipngiuit presa di mira per 
1 ’ attacco, fu. smontata innanzi sera, e V ìnb 
mico dovette elevar traverse, o si vide co- 
stretto a porre al coperto i pochi' pezRÌ ri- 
masti illesi giù alla gola, dei bastioni , per- 
chè ivi almeno potessero recare giovamento 
alla difesi in caso dell’ assalto della breccia. 
Ad accelerare per tanto l’apertura dLquesta«^ 
in mezzo alle frequenti sortite del nemieo , 
e alla perversità del tempo che , scaricando 
grosse pioggie , rendea men facile il passare 
;i' torrenti e sdrucciolevole il terreno , i gè'- 
nerali Sanson e Taviel , comandanti il ge- 
nio e P artiglieria , stabilirono d'impiegare 
promiscuamente ogni lor mezzo per costrui- 
re una batteria di 20 pezzi, sul ripiano del- 
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la destra della lorre C«) S. Lui^i.- E per-* 
chè il nemico, non a^es^e egli pure col fuo- 
co o‘ con 'aitaóchi a ritardarne i' esecuzione, 
stabilirono ancora che si dovesse è tracciar- 
la e costruirla éd artnorla'‘nel breve giro di 
lina nòtte.. Impresa grande ed ardimentosa , 
che ben si meritava un esito conforme al 
6ne èh’ essi propònevarisi Raggiungere. /Ver- 
dier. impiegò la sua fanteria a riempire loo 
mila sacchi di terra , ove di questa si ab- 
bondava t ed a portarli al coperto in vicinan- 
za di quel suolo di roccia che servir do- 
veva di base alla batteria , è di nuda piatta- 
forma ai cannoni : questi pure vi furono ira- 
'sportati a braccia d* uou^ini, e in notti 
brune, impagliati e in ' gran silenzio di- 
sposti sul ridosso dei monte , e montati di 
nuovo Sopra i loro carretti , fincbè tutto es- 
sendo bene ordinato , fu tracciata e compiu- 
ta quella batteria nella notte oscura e pio- 

. (a) Proce(i«vasi con soverchia hdiicia e che troppo 

rapidamente aveva succedulo^alla timidità, che aveva 
fatto aprire la trincera a 600 tese da un'opera cosi 
lontana dai corpo della piazza. 1 direttori di questo 
assedio speravano che una batteria cosi considerevole 
basterebbe per far rendere il forte Monjoui, come 
le due' prime batterie avevano fatto rendere le tre 
torri. Un uragano sopravvenuto nella notte del a8 
giugno guasti > materiali preparati per questa batte- 
ria : simile accidente fu considerato come un avveni- 
m'eiiló disgraziatissimo, che ritardava di alcuni giorai 
la préiK delle fbrtezza ; ma vi' erano ben altri cootrat- 
tempi da subire, sui quali non contava. 
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yosa del a al 3 iqglio^ a àoo tese dal for- 
te per la lunghezza di 60 tese , della gres* 
sezza di 18 piedi e deiraltezza di 7, al che 
armata innanzi giorno di 8 cshnoni da 16 e 
13 da 2^4 • provvista d’ogni specie di muni- 
zione da tiro, che una doppia catena d’uo- 
' mini passavansi reciprocamente dal fondo 
.della valle fino al punto ove si riunivano, 
cominciò, con immensa sorpresa e terrore del 
.nemico, jl suo fuoco alP'alha del 3 loglio. * 
Ad onta del danno cagionato e alle facce 
dei bastioni, e all’ estremità superiore del 
rivellino, ed al presìdio, non intieratnente 
sgomento, si portò questo, guidato dai prò- 
prj capi, ad innalzare frettolosamente nuovi 
ostacoli alle spalle di quelli che le batterle 
di Verdier -distruggevano , onde opporsi agli 
assalti che tentar si potessero- a> 

w Ne già se ne stavano gli Spagnupli 
, dal rispondere. continuamente e con colpi di 
fucile e con bombe e con obici , alla batte- 
,ria francese, ferendone ed uccidendone gli 
abitatori », , 

M Dopo due giorni di fuoco sembrò esser 
la breccia praticabile. Si riconobbe nella not- 
te del 4 si 5 luglio dal capo battaglione del 
genio Fleury , il quale seco condusse a que- 
st’ operazione i5o scelti ^zappatori , piuttosto 
che andarvi solo o da pochi più bravi ed 
.esperti accompagnato. Protetti dalla oscurità 
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• della no4te , era loro, riuscito -di ’ accostarsi 
"non vislt’al fòrte", scendere divisi in dtie 
parti nèl fosso, e ascendere pur anco verso 
le' mura.; calcando i roUaini della quasi che 
formata breccia. Ma quelli fra gli Sp»gnuoli 
che stavano nelle opere èslerné del torte, es- 
-sendosi accorti della presenza dei zappatori | 
nel fosso,, desiarono IVallarme e fecero ca- i 
dere una 'tempesta di colpi micidialissimi 
Sopra gli avventurati zappatori, die mal po- 
tendo resistere, rltìraronsi velocemente, ia- 
f sciando però nel fosso molle villinie di cosi 
inconsiderata impresa. » 

55 S’ inorgoglirono gli Spagnuoìi , pea- 

■ sando- aver rlspinio un assalto, e si prepart- 

■ Tono con maggior audacia a render Vani l 
nuovi 'tentativi che' fossero per farsi. »? 

55 La sicurezza e la sussistenza del sol- 
dato assediarne motivavano frattanto delle 
Ofrequenli ’recognìzioni e foraggi , di modo 
che le divisioni mentre erano astrette ad una 
vita attivissima e di estrema vigilanza , tanto 
sulla loro fronle che alle spalle, dovevano 
anche bene spesso allontanarsi dal loro re- 
spéttivo campo , per andare ad eseguire le 
due sopraddette interessanti oper.zìoni. •» 

Tali commissioni, nella divisione di Lec- 
'chi, venivano bene spesso d»l generale af- 
fidate al battaglione dei Véliti , ed alla lesta 
• di 100,0 i5o fra loro, osava talvolta egli stesso 
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''andare peri più lontani contorni, ad esaminare 
il paese. App irtenenti.a dèlie comode famìglie 
‘Italiane .. ornai assuefatti e addestrati a quel 
genere faticoso dì guerra^ e' quindi. ciasche- 
duno di loro mostrandosi capace di condur- 
re e dirigere sagacemente un branco di arma- 
ti; a danno del nemico, cosi sembraraDO 
'essi alla circostansa moltipllcarsi. 

Non minore era 1’ emulazione e la de- 
'strezza degli altri «soldati e 'del regno d'Ita- 
lia e di Napoli (n), con i quali allegramente 
dividevano stenti, fatiche e pericoli. Se i Ve- 
liti avevano perduto il loro impareggiabile 
capo battaglione Colti, promosso colonnello 
al secondo leggere , erano stati almeno sòd- 
' disfatti nel vederlo sostituito da un distinto 
’iifBziale , stalo gih un tempo toro capitano e 
'comandante provvisorio,- il capo battaglione» 
■cavaliere Gaetano Bianchi. 

Negli ultimi giorni di giugno si arre- 
■starono diversi etnissarj del nemico, latori 
per i generali Blake e Coupigny di dispacci 
triplicati, a loro spediti dalia giunta di Ge- 
rona, per avvertirli della infelice situazione 
di questa città , e scongiurarli di accorrere 

(a) Una volta per sempre è il lettore avvertito, che 
la dia tinzioiie che io facciojdi soldato ItalÌHiio e Napole- 
tano. non è hasala cheatilia di visione politica slahilitaia 
tpiell* (>pora da Napoleone, frn questi due popoli Italiiiiii. 
Dico dunque. Napoletani, per la miglior intelligenza, 
come nominerei il diverso numero di un reggimento del- 
la stessa nazione. 
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«senzii. perdita di t^iupp in suo ajuto. Uasse» 
dio era appeiia oomiuqiato e già gli abitaati 
reclamavano instanteniente che si venisse a 
liberarli! .essi lo erano st-iii si prontamente 
nei due teatatìvi dei i8u8 , quando la Cata- 
logna non aveva*^ per anco un esercito cosi 
numeroso , che non sapevano comprendere 
come non dovessero esserlo adesso , che que- ‘ 
sto realmente esisteva. 

' ' Se perniciose conseguenze resultava-* 
no alle operazioni degli eserciti Napoleonici 
in Catalogna, dalle gare d* .ambizione, e 
dalla diversità d’ opinioni di S. Cyr e Ver- 
dier, non meno funesto alla cauta Spàgnuo- 
la riusciva il poco accordo esistente fra i 
due principali c^^pi delle forze Catalane Coa- 
pigny e Blake. Poiché, mentre sul corpo as- 
sediente e sul presidio assediato rovescia- 
vansi tutti gli sdegni d' un clima m.«l sano,^ 
d’ un ingrato terreno , di straordinarie fati-, 
che e di pericoli e privazioni senz’esempio^ 

. 1’ esercito di osservazione Franco-Italiano, 
non che quello Sp.«gnuolo di soccorso, sta- 
.-vansene^ come di concerto, inerti e comodi 
nei loro accantonamenti, salvo, alcune zuffe, 
che porzioni fra loro appiccavano per og- 
getti secondar) , o almeno non di> vera uti- 
lità per gli assediati o gli assediami. 

Sembrava, dico., che una tacila conven- 
zione esistesse fra Blake e S. Cyr, di non 


Digitized by Google 



MIMYàni ifiXlAMB 4> 

molestarsi 'reciprocaaienl'e. I soli Italiani di 
Pino V per essere più viéinì al mare, e quin- 
di agli Inglesi ed ai luoghi fòri ideati,, dai 
quali spet'rfi' potevano i Catalani ' soccorso e 
refugio^^ erano sovente il bersaglio di reite* 
rate insidie e di attacchi vivissimi. ' ‘ 

Il paese di Palómos', facilitando la 
municazione di Geroha òon Tarragona^ 
residenza consueta del marchese de Coupigojp 
capitano generale della Catalogna , era d un 
alto interesse per Tarmata assediente. Pa- 
iamos ha sempre rappresentato una parte 
importante nelle guerre di questa provincia. 
La sua posizione è fortissima , per essere una 
penisola, ove non haVvi da difendere che una 
fronte, non troppo estesa.Della piazza, antica- 
inènie fortificata regularmenle, ma trascura- 
ta da qualche tempo , era però stato facile,; 
mediante pochi- lavori , il formarne un pósto 
eccellente , che inspirava immensa fiducia 
alle troppe e ad un numero considerevole 
di Somateoes di tui^te le vicinanze, che vi 
ai erano rinchiusi, sotto la condotta di capi 
il di cui patriottismo e bravura erano ornai 
a tutta prova. 

La brigata Italiana del generai Fontana, 
la quale trovavàsi a iS. Feltit'de Guixoh ^ 
ebbe T ordine il 4 luglio d’ impadronirsi di 
questa piccola cillù e porto di mare, distane 
da lei alcune leghe. 


j* 
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Il .CRpttftQO del genio Cammillo Vacsni, 
scorlaio d% forte drappello ludiano , avevd' 
eaegu'U la recognizione del paese clréonvi- 
cino. S/tpevasi mediante Je di lui. relazioni , 
essere quest t ciUa forti dea (a e arai'<U eòa 
20 pezzi di grossa artiglieria, serviti da scelti 
marinari j difliqile e pericoloso il collocarvi'* 
si ancb^ dopo averla acquistata , e quest’ a- 
] cquisto es&er contrariato da alcune compagnie 
di truppa di linea Spagnnol t, comandate' dal 
colonnello Cabrerà , da tutù gli abitanti 
mati , e inoltre da ottocento villici dei con- 
torni accorsivi in ajulo , tutti già preparati a 
contrastare 'ìi terreno, seminato di abbarraie, 
trinceramenti , e protetto dalla vicinanz|i di 
due brick Inglesi , una mezza galera e dieci 
cannoniere. Malgrado questi minacciosi appa- 
rati . il secondo reggimento leggete , coman- 
dato dal colonnello Cotti , due squadroni del 
reg.;imento dragoni Napoleot^, scttoposti al 
colónuello Scliiazzetti , e sei pezzi d’arti glie-* 
ria leggera da campagna con cannonieri 
a cavaillo , formarono la colonna Italiana, che 
guidata dal generai Fontana si diresse la mat- 
tina del 5 luglio a quest' impresa. Onde pre- 
servarsi dall’ incessante fuoco, contro lei di- 
retto durante il viaggio lungo la spiaggia 
del mare per appressarsi alla città , da sei 
barche cannoniere postate presso Torre Va* 
lenii , gl’ Italiani spalleggiaroDQ a sinistra , 
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e girarono intorno al villaggio à\ S. Antonio: 
dietro a questo si col loc-i reno i dragoni e 
1 * artiglieria a cavallo, la quale cominciò il 
suo fuoco contro !<• cannoniere, die lurono 
costrette ad un primo movimento retrogra- 
do, e più lardi a prendere il largo. 

11 generale Fontana attaccò tosto gli 
Spagnuoli sulla bella posizione della monta* 
jjna S. Juan , li roveseiò e rispinse die- 
tro ai trinceramenti della città . alla qualé 
si appressarono subito i fanti elcavalieri Ita- 
liani, occupando, i primi, le dominami col- 
line poste dinanzi a PaLamos. Da qui' po- 
terono agevolmente scorgere gl’ Italiani la 
rabbiosa agitazione, lo strepitoso ed Attivo 
movimento di quella nemica popolazione.Uo- 
mini che andavano e venivano velocemente 
da un luogo all’ altro della città ; donne che 
recavano munizioni , persino nei loro grem- 
biuli, alle batterie^ preti, fr^ti che arriiiga- 
•vano le turbe mostrando 1’ immagine del 
santo protettore , e sentendo ferocemente il 
moschetto come se additar lo volessero qual 
vero garante di libertà ; barche armate Spa- 
gnuole ed Inglesi , che si appressavano alla 
spi:i'(gia , tutto ciò colpiva dall’ alto al basso 
gli sguardi degl’ltaliaiii, mentre'senza rispon- 
dere erano bersaglio delle reiler,»le scariche 
dell’ artiglieria dei trinceramenti e del ma- 
ro. l^ima di attaccare , spedi il generale Ila- 
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liano per la terza volta,, come ,.parla|oeiDfa'' 
rio eella piazza, uuo, dei suoi sjutanti , 
onde intimarle la , resa. Questa iotioia- 
ziooe fu ricevuta dagli assedi^tti a colpi di 
mitraglia che ‘uccisero. ,1’ uffizii^le . parlamen- 
tario. Alla dolcezza successe allora lo sdegoo* 
Ordinato l’assalto (a), il' colonnello ..Cotti, 
dalle alture occupate col suo , reggimento al > 
la destra della, città , fece in essa precipito* 
samente ' discendere il battaglione Ferriroli , 
e pttaccare la destra delle opere, malgrado 
un fuoco d’ artiglieria violentissimo, e ben 
servilo. I soli granatieri , comandati dal ca- 
pitano Trol li, bastarono a rovesciare quell’in* 
forme ammasso di nimici ed a superare ogni 
ostacolo. Le barricate innalzate dagli; Spa* 
gnuoli a capo alle strade, avrebbero potuto 
forse ritardare una completa vittoria, sé Fa- 
iutante comandante Balabio alla testa della 
cavalleria non avesse trovato il- modo , co- 
steggiando il mare , d’ introdursi in città per 
quella parte. Presi alla discoperta ed in schi e* 
na, sbandaroDsi li Spagnuoli e dettérsi a 
fuggire rapidamente,, quali gettandosi in mare 
per esser raccolti dalle barche , quali a cer- 
car la loro, salvezza su per li scogli. La ca- 

(a) Il capo battaglione Ceccopieri , primo a)otante 
dì campo del generale Fontana e suo priucipal cousi^ 
gliere , partecipò alle diverse frazioni iri cui si era di- 
visa la colontfs, le necessarie istruzioni. 
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Talleria, ad ohia del fuoco delU cannoniere^ 
li insegni perfino nel mare, ed il marescial* 

10 d’ alloggi Morondi alla t^sta di dieci dra- 
goni fu 11 primo a raggiungerli facendone 
un orrendo scempio.». Sopravvenuti i soldati' 
del Icgpere. ed a gara arrampicatisi per 
quegli scogli, vi circondarono tutti 1 fuggen- 
ti colassù rifugiati ^ che ricorjdussero urna- . 
namente in città. "Per altra -banda era lo spet- 
tacolo atroce e . Commovente ad un tempo. 
Allontanate le barche Inglesi e Spagnuòle 
dal fuoco ben diretto dell’ artiglieria (a) Ita- 
liana , invano tentarono raggiungerle i hiise- 
ri esperti o -no che gettati^ si erano a noto. 
IVIolti perirono i 3 q approdarono ad uno scor 
glio isolato in poca lontananza , e da dove 

11 fece retrocedere in città il brigadiere Ce- 
riani die ve li aveva inseguiti. Nell' interno 
del paese, vedevansi dei padri spiranti coll’ar- 
me alla mano sulle porte delle loro case; 
udiva nsi uscire dall’interno 'delle medesime 
le grida disperate della sposa e dei figli. • 
Inferocito il soldato, soprattutto contro i Spa-f 
gnuoli non militari, scorreva le strade venr 
dicando con più uccisioni gli amali concit- 
tadini e compagni, in quella o in altre zuf- 
fe periti. 

(a) Il sergente d’ Os.senga ed il cannoniere Pavo- 
ni furono in questi’ operazione particolarmente enco- 
miati. 

Tom. vili» 5 
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La gloria difenderò i paXrJ -larì' mf- 

naccisli-dallo straniero , è grande , forse la 
pi«!r gi:àride di ' tulle.: ma la virtù che vi fa 
pi*etendere' nort‘ safejbbe là prima delle vir- 
lù% se potesse esser' praticala sènza pericolò. 
Felici^,- quando i capi che si trovano' a Ila te- 
.sià->ai cotanta" rassegnazione patriottica, sono 
abbastanza prudènti per non e.sporre in pura 
perdita, e per un-eccessò d-i temerità inai in-* 
léso-, 4’ esistenza di una città- e. la vita dei 
loro do’pcit,ladini. . ■. . . ’ . 

Invece di biasimare' nor ammìriamo gli 
sforzi che i- Catalani hanno fa ito per la di- 
fesa del lóro paesé^ ma essi hanno sovente 
oltrepassato- lo scopo ohe. conVien proporsi io 
simil caso, edn allora quest’ eroismo rivol- 
gesì a detrimento della causa che Servesi.Tali 
inconsiderati sforzi hanno in diverse occa- 
sioni cagionato la rovina delle popolazioni , 
senza necessità' come senza" vantaggio. 

' Quando il suolo della patria è in vaso 
dallo straniero, r armata nemica essendo piife 
forte di quella incaricata di difenderlo , noo- 
yi è dubbio che la popolazione non debba 
accórrere in suo ajuloV e prestargli ogni spe- 
cie d’appoggio: ma non bisogna mai com- 
prometterla sui campi di battaglia, senza una 
assoluta necessità; non bisogna esiger da lei 
ciò che si esigerebbe da truppe di linea ben 
organizzate e a gguerrì ite. Infatti non è egli 
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inuinaoo il porre, la di lei. inesperienaa alle 
prese eoa .un nemico familiarizzalo con latte 
le abitudini,. con latte le evoluzioni e le vi- 
cende della guerra? 

.11 colonnello Cabrerà e circa: Suo uòmi‘< 
ni , senza contare, una, numerosa quantità di 
feriti, caddero ''vìttime del primo furor ddl 
saldatoi. 96 furono i prigipnieii fra, i quali 
un solo uffizialf »o cannoni da grosso, ca- 
libro , 800 fucili èd un copioso bottino ac- 
quislaromo^ gl’ Italiani , i quali non ebbero a 
compiangere che la perdita di due uomini 
uccisi e di IO feriti (à). 

, . Calmata la foga della guerra e dèi sac- 
co, dettero tosto < gl’ italiani compimento al<^ 
-le . opere di terra, e. allò batterie poste, sul 
lido, e nei dintorni. L’ ajutante comandantu 
Balabio assnnse il governo. del luogo, vi rin 
chiamò gli abitanti dispersi ^ e diede al cpm- 
.mercio ed a loro nuova vita e sicurezza. lo; 
cito i fatti principali (ò) brevemente e qua-^ 

(a) » Quest’ affare, dice , il marescinllh Saint Cyr ; ' 

nelle Sue ineniorie sulla g^uerra di Catalogna, pnrge una 
idea del grado di bravura a cui le truppe Italiane 
erano pervenute. Essa costò assai caro agli Spagiiuoiù 
il resultalo fu per loro terribile; ma eziandio anche 
utile, poiché impedì diverse altre città di seguir qnel- 
r esempio. » „ 

(b] Alcuni giórni dopo la presa di Palamns, del\e 
truppe di Fontana trovarono sulla spiaggia divcr.se scia- 
,luppe inviate a terra da una trentina di 'bastimenti di 
differeuti grandezze, soprai quali, all’ avvicinàrsi 
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sì di corsa, tralascio gii altri.,' pei*oìi$ noti' mi 
servono a concatenare .nesso delle itile me* 
morie ^ le quali intórno alla -guerra di Spa* 
gna , più e m^gg^iormenle si ' riferiscono ' alla 
divisione Lecchi , <o ad - altri corpi ■ Il-aliani , 
lion abbàstaipsa chiamati in scéna'r helià bel- 
^ssitna opera' dèi sfg* cav. Vacaiii. Férmo in 
. qtìesto propósto, proseguo ad abbozzai alcu* 
ni altri avvedimenit accaduti nella linea di 
circonvallazione. ' ■ . 

- Il 'giorno -6 luglio iVenne dagli Spagnuoli 
attaccata , ina senza- resultati , la ' divisione 
Souham. < 

Era quest' èttacco diretto a deviare l'at* 
tenzìoue di iS. dyr d&l movimento di una 
colonna' Spdgnuòla di i6oo uomini, coman- 
data dal colonnèllo' Irlandése" Rodolfo Mar* 
skall, accompagnato da don Narciso Rìoh, 
àjutante di campo di fiducia del governato- 
re di Gérona, che conosceva perfettamente 
quelle difficili località. 

. Partita dalla valle di Vique^ doveva essa 
''penetrare in Gerona, attraversando il cor* 

-degl’ Italiaoi, erano stati costretti alcaoi abitanti ad 
imbarcarsi, e che si trovavano .ail’ ancora a poca di- 
stanza dalla città: coll’ ajato di queste scialuppe, sor- 
presero il’ Italiani successivamente tutti i navigli di 

S uesta piccola squadra, e il ricondussero nel porto di 
. Esttvattf ove furono resi, come pure tutti gli ef- 
fetti che contenevano, ai loro proprietarj respettivi, a 
miaiu» che si azzardavano di venirli a reclamare. 


■■■ 


Digiti!' 



MILITARI itali ANB 4^ 

done forpialD da S.Cyr, rompendolo ingegnosa- 
mente ed arditamente per SqUus^ Ronianna^ 
.Castellar^ e per l’altura Angeli. 

Già una parte di .questo audace proget> 
to era ai nemici riuscito di. eseguire nasco- 
'Stamente, quando uno sbrancato soldato 5pa- 
jgnuolo , sorpreso nella notte del 9 luglio dai 
corridori Italiani , \enne involontariamente a 
disvelarlo al 'generai Pino. Informarne rige- 
nerale supremo , prendere le disposizioni per 
inviluppare il nemico, dar tosto veloce prin- 
cipio al disposto, fu r opera di un momen- 
to pel prode generale Italiano. Partito egli 
stesso da S. Feliìi^. con duecento cinquanta 
soldati del 6.°, comandati dal colonnello E)u- 
. genio, ed alcuni cacciatori, andò diretto ai 
monti di Romànna. Uno squadrone di dra- 
goni con i5o carabinieri del a.® leggere, 
presero sulla destra per la via di Calonj'a, 
mentre 3oo uomini del 4*'* linea parten- 
do da Llagostera f andarono per la via più 
corta di S. Pelaja , a tagliare ai nemici la 
strada. Tale fu la sagacitli e la prontezza 
dell' esecuzione di queste disposizioni , che 
dopo tre ore di penosa marcia, il nemico ( il 
quale non sapeva già più dove volgersi senza 
incontrar soldati Italiani ) venne scoperto 
sulle alture di Romanna. 

RiGutata dal colonnello Marskall, l’in- 
timazione di resa; a lui recata dal colonnello 

5 
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Eugenio in nome del generai Pino,^ questi 
si adoprò dèstramente a protrarre le confe- 
renze e - 1’’ attacco , fintantoché non ebbe 
certezza , esser giunti lutti' ì diversi drappelli 
che dovevano cooperarvi. In allora ddto U 
segnale, si slanciarono gl’italiani, guidati 
gli uni da Eugenio e Casèlla , '-gli altri da 
Deasarta, del Fante ed Olini, contro il nemi- 
co. Questi iolimidito, turbato e sconnesso , 
dopo breve e vivace azione , dettesi a grida- 
re esser pronto a capitolare , purché si so- 
spendessero le operazioni offensive. Sedalo il 
combattimento e cominciate le trattative fra 
il colonnello Eug^io ed il colonnello Mar* 
skall, si convenne iti iscritto-) secondo le for- 
malità d’uso » P/imo doversi la colonna 
»3 Spagnuola costituire intieramente prigio- 
» niera per trasferirsi in Francia, a.* Che i 
M soit’ uffizlali e soldati deporrebbero le lo- 
».TO armi, conservando le respettive i soli 
» uffiziali; 3.0 conserverebbero altresì gli uf- 
» fiziali i loro cavalli , e la colonna indi- 
» stintamente tutti i rrsp-'tilvi equipaggi; 
» 4'° finalmente , che onde non potessero 
» mài insorger dubh} , stante la semplicità 
» dei suddetti artìcoli , pronunzierebbe il 
» generale Pino in proposito conforme ai di- 
» ritti della guerra. Fatta e soUoscritla sul- 
» le alture di Romanna il io luglio 1809. 

» Segnati, Eugenio, comandante il 6.° reggi- 
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>» tnenio 3i line» Iiqliano, e M.irskHll , co- 
» mandante la colonna Spaglinola «. 

11 generale divisionario Pino, primó ca- 
pitano delle guardie -del regno d’ Italia , se- 
gnò egli pure ed apprtìvò la suddetta con- 
'venzionè. Il coloonello Marskall, dopo esser 
ritornato alla sua colonna, ed aVer conse- 
gnato quel foglio all’ ufficiale' SpagnUold ( che 
per maggiorità di grado gli succedeva), ac^ 
compagnato da 4 cavalieri, fuggi velocemente 
e si tolse ben presto alla vista di lutti per 
mezzo a qtiei monti; Infrazione vergognosa 
fu questa, sia per Pabbandonò di quelli coi 
quali aveva promesso di partecipare pene, glo- 
ria e perigli , sia per la lesione ai dritti e 
ai debiti riguardi che nella guerra si esser-, 
vano. 

Mille granatieri e uflìziali , di scelte 
truppe Spagnuole, vennero dagl’ Ilali^ni Ira-^ 
dotti al quart er generale di S. Cjr , il quale 
li fece partire per la Francia il la luglio, 
scortati dal battaglione del loo”*'* e dallo 
squadrone degli ussari , arrivati precedente- 
mente a ValLs col colonnello Eriche. 

La perdita della detta colonna, presa 
quasi che sotto alle mura di Gerona , e in 
uii momento in cui questa piazza ne aveva 
un tanto bisogno , fu sensibilissima al nemico. 
Il governatore Alvarez non potè conienere i 
suoi lamenti , che diresse alla giunta centrale 
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ed al suo generale in capo, con termini poco 
.misurati. 

Infatti se cosi scelta colonna fosse po- 
tuta pervei>ire in quest’epoca dentro Ge- 
rona^ essa avrebbe certamente reso i mag- 
giori servizj alla guarnigione , ajutandola pos- 
sentemente in tutte le sortite che poteva fare 
con tanto successo, e ritardare la presa del 
forte minaccialo. 

Tale felice avvenimento , quantunque 
coprisse di gloria ' gì’ Italiani che vi avevano* 
partecipalo, non era però sufficiente com.- 
penso, ad una grave sventura quasi che con- 
temporaneamente sofferta dall’ esercito asse- 
dia n te. 

Per quanto i zappatori Italiani eFran- 
*cesi, reduci dalla mal avventurata recogni- 
zlone operata contro ih Mongiui ^ s’accordas- 
sero nel dire che poteva ascendersi sulla 
breccia del bastione di sinistra, Verdier, se- 
guitando a reputarla impraticabile, prosegui 
a' rivolgere contro essa per tre giorni conse- 
cutivi il fuoco delle sue batterie. Ad onta 
eh* egli avesse destinato di farla ben tosto 
' sormontare dai suoi soldati, ciò non pertanto 
nulla aveva in quei tre giorni disposto, sia 
per condurli sicuri fino ai piè dello spalto , 
sia per ficilitare loro l’ operazione , sia per 
assicurarne da ritirata in caso di rovescio.. 
Non la pensarono però nella stessa guisa il 
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'generale Fobroaip ed il còlonnellb Lloberasì 
comandante, ne) forte ‘Mongiui ^ cHe appro< ^ 
«6ttendò indagio ; prepararono . 

'4ali e- ^anti ostacoli: onde mandaìMi a vuoto 
le speranze dì Yer-dief,' che i soldati Spa- 
gnuoli' si fecero 'sicuri coperti dà 'questi, di 
risping^ere con certéz:^a ^qualùnque assalto. 
Hirrò 'Verdier; non ^ auàecaHdci -il '4 questo 
fòrte (a). La speranza che il nemico locedesse, 
come aveva .fallo delle tre torri, nòn è scusa 
valevole, poiché Un corpo di truppe come 
Un individuo, nel -quale esistono sentimenti 
d^ onore, può' sempre nobilménte riparare un 
disgraziato moaiento di debolezza. AUaguerra 
non bisogna mai basare i proprj •calcoli su- 
gli .eiTorb che il nemico può commettere^ 
ma invece stabilirli supponendoli della ra- 
gione e del ,buod senso. Allora Pingaimo 
non può esser' che vantaggioso: altrimenti è 

■' ■ ■ . ' - . ■ 

(aj 11 comandante Flenry^ attualmente tenente gcne< 
rale del genio in Francia , e col quale-ho-aTuto Fonore 
di parlare nel giugno i83( a Lione j tqi assicurò ayer 
trovata la breccia praticabile atlòrchr ne fece la re- 
cognizione nella notte del 3 al 4 luglio.’ Se 1’ assalto 
fosse stato dato in questo momento, e con le disposi- 
sioni convenienti, il resnit'ato sarebbe statò certa- 
mente felice. Non si sa |>erchè Verdier lo ritardasse 
di quattro giorni. Questi quattro giorni di aspetlativft 
lasciati alia guarnigione furono impiegati dagli Spa- 
gnooli ad aumentare le dilG'coltà della breccia. Il mo- 
rate della guarnigione ebbe il tempo di riprender vi- 
gore, primo è pericoloso effetto di questo rijtardo. 
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difficile evitàre i disasiti m cui èon caduti 
quelli che hanno- contato per riuscire » sul 
falli del loro avversario. Questa dottrina si 
trova giustjfìcata' nell’ ssiòoè di cui siam per 
parlare. ' • . • • 

Il giorno' ,7 .luglio; venne- dato •T ordine 
ai diversi corpi 'assedranti di ténec pronte le 
.loro compagnie ..scelte per tnootaré all’ ss- 
salto. \ • .. . > 

s'* ' •. •• ) ' 
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Càie per TassaUp. — Preparajlivl —, Assalto- --7. v 
$uo csllo. — ‘ ■ > i‘ 


]\Ii si permetta, per^iXn momento/, idi ab^ 
bandpnare Coi^aeto .laconismo no«. che' 
la sèvefità. dello 'Stile, a cui, malgrado .le 
mie defcòli forze mi astringo, per geltàrniki 
a* mio beneplacito', 0 "dirò ■'Cpsì , a nuoto-, 
116118“ e 1 pcuziò|ie' dej . soldato narratore,, l|ra- 
scrìvendo il mìo giornale di quel l’ epoca. 

' „ Spnò^'gH assalii, 'avevarni detto il 
bravo generale ■ Lecchi , le fazioni le piu va- 
lorose ed energiche che alla guerra si esC;:. 
guis'cano, ma altresì le più micidiali e, le 
meno sicòre del successo n. ' ■ 

Lo sapessero o no i giovini nostri sol- 
dati , lión è meno vero chjs appena! ne fù 
divulgata la nuova pel campo, che corsero a 
sciami i volontari di' tutti' i corpi dèlia di- 
visione per presentìirsi à 'gara/ ai loro superio- 
ri, onde essere inscritti e prèelettia questa fa- 
zione. Simile fanatismo giunse a segno, che 
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tool lì brigarono onde óltenere tal grazia , per 
cui né nacquero no;i e ci- 

menti pa-rticolari ( 2 ). 

'J1 numik'o deb péscèlli nel nostro bat- 
taglióne non_ poteva óltrepassàre ’i i4<)', os- 
sia la, forza _ di una compagnia. Una volta 
dalla sórte destinati dilazione da questo 
Dionient'o a quello dell, partenza dal ca^po, 
verino irascorsà. nellVassic^ 
stato- delle nostre àriùi, ne) pensiero del- 
IVavyenire. In prossimitp 'dr un tanto >av- 
, yenfi^Dto, , "più. facilmente jpfsorgonò ì senti* 
piOTÌi della natura. Dimòdoclièi i genitori , i 
|arentr; gli amici venivanp;*ìn^jfolla Con dolce 
,e grata -niemória a presex^^làr^i ,}ja nostra 

esal tata imrnagin^azionei ,La posta nà.ilitare* per 
1 Italia non' ebb^e^ ntal tante qisl Jungbe let- 
tere come in'^qùost’' óqóasioueV ,Scri ai 

Parenti, agli 'amici lontani con uqp, stile più 
tenero del consuèto (a) 1 nostri caitiéraia , 
malgrado il riiàlcontento che loro, cagionava 
. 1. ’^^ser© stati daììa sorte esclusi, promecte- 
vanci àvvèrtirè' Je faldiglie d^ quelli che pe- 
rissero e consola'rle col racconto delle no- 
stre ultime azioni. A, misura che l'ora ap- 

■ ' ■ ,■ ; ■ : ’ t . m ’ *- y • 

(a) Ad imitazione di alenai altri ^' xOnsegoai io 
pure al mio concittadino Antonìp’ Banchi,, Velile por 
, es.-o , la mia riccUèzza, consiatente in ao franchi e 
lo incafiea.i delie particolari mie eptumissroDi e con- 
gedi alla mia famiglia ed. agli amici. ' '■*. 
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ÌprMsiiYati della partenza , i oi divenivamo 
meno comanicativi ) e abbondavamo di rifles> 
sioni di un carattere molto più serio del so- 
lito. E non è già che alcun timore o vcrun . 
dubbio ci agitasse pel successo deiriotrapre- 
sa- , chè' ornai già a troppe noi ci eravamo 
quasi che gioroalmente trovati; ma questa 
presentavasì alle nostre menti con si grave è 
solenne imponenza; il di lei resultato sem- 
bravaci talmente grande, che non potevamo 
allontanare dall* animo nostro un interno tor- 
meuto, una tal quale impaziente ansietà, che ci 
costringeva à far voti per affrettarne il principio, 
e forse per vederne e gustarne più sollecito il 
4ne ed ì resultali. Tali preoccupazióni di spirito 
avvicenda va osi poi colla gioja e T ambizione 
della ricevuta elezione j colla sicurezza della 
vitUMÌM, e la speranza delle ricompense ; co- 
aicch^dendo un rapido^guardo alle differeiilt 
fisodomie che nei nostri campi iqcontravan^i, 
agevolmente conoscer potevansi coloro che la 
aorte aveva a tal fazione prescelti. ' 

- Finalmente sull* imbrunir della sera di i- 
1*8 luglio, abbandonata la pianura di Salt, 
e traversati i tre ponti sul Ter uon che il 
campo del 28 *°° reggimento cacciatori a cavai lo 
(Toscani) a S. Medyr\a)t giungemmo ucl 
borgo di Sarria alle 9 i.* 

(a) Avevo pur qai degli amici dell* iufai)£ia, die 
abbiacdat pas^Mudn; fc» gli comaudaule Gua* 

Tomo mi.' 6 
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L’ aria era tranquilla } la notte óscupa-; 
veruna stella scintìriava sul firmamento:^ gli 
obici e le bombe che s' incrociavano , e che 
si scambiavano reciprocamente, di tratto io 
mito fra loro, le batterie degli assediati e 
degli assediami , illuminavano soltanjlo per 
breve spazio la cupa volta del cielo. Noa' 
udivasi alcun' rumore, meno quelli dello 
scoppio delle artiglierie , i passi misurati e 
monotoni delle truppe che venivano a riu:- 
nirsi alle falde del Mongiui^ e il tintinnio 
delle loro armi. 

Le voci di comando , in tanta prossh 
luitli del nemico, erano da, te sommessamente. 

Il primo ordine fu quello di raccomandarci 
il silenzio, precauzione inutile, poiché nes- 
suno era disposto a parlare. 

Una volta tutte le truppe riunite , co- 
minciammo chetamente ed a piccoli passi 
ad ascendere il dorso di monte, sulla’ ciii I 
vetta elevasi il forte che dovevamo assalire. j 
A misura che si arrivava in prossimità della 
vetta, tanfi riguardi, cosi grave circospezione 
c silenzio non erano più di nostro gustóii 
Noi avremmo preferito d’essere stati rapida- 
mente condotti al combattimento a fronte 
scoperta , e senza tanti timidi preparativi. 

Ma invece noi ci fermammo presso alla torre- 

d.Tgni , il bravo tenente Testa, Raflaello Bdilipu, Adria- 
no Gilles, Canovai, Betti , ec. 
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S'- •Luigi onde tànnodare gli arretrati. Quivi 
fa mino per la prima volta di retta ixieate . 
sàluAti dalle cannonate del Mangiai , le 
qaàli- non rcCaronci però alcun, danno (a). 

BacOÒlte tutte le truppe e spartite in 
tre ccdonne (&), proseguirono ciaschediina il 
movimento che condurle doveva chetamente 
a situarsi nei posti stati loro respettivamente 
assegnati ’ (c). A tré per tre, cotae processio- 
nalmente , andammo noi Italiani a collpctirci » 
per plotoni io colonna, e in ordin diretto , 
sulla destra di tutti, a' tiro di pistola dagli 
spalti del forte, di fianco all* àngolo del ba- 
stione ove era aperta la breccia. Quivi di- 
sposti , ci venne ordinato di stenderci per 
terrà^) non uscir dai ranghi e tacere, co- 
mandi tutti adeinpiuti con somma rapidità ed 
esattezza. Uba compagnia di zappatori , e una 
d’artiglieria, furon collocate alla testa della 
prima colonna, muoite di granate e poche 
scalei 

Ca) I razzi fosforici che gli Spagnooli lanciayaii per 
r aria, avranno forse dato loro per un momento a ve- 
dere il nostro arrivo in quel luogo. 

(1>). La prima colonna componevasi di soldati della 
confederazione Renana: la seconda di Francesi, e Li- 

5 ori del 3a° leggere , la terza eh' era la nostra , di 
taliani della divisione Lecchi, destinata a forntiar la 
riserva. ■ , 

(c) Si sarebbe detto che avessimo le scarpe di fel- 
^rb > tanto poco ratnorè facevano allora i nostri (Mtssi. 
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Il nemico intinto, o sospettoso jO 
tito, cominciò a lanciare con maggior fre* 
quenza fudchi fosforici , i ^quali brevemente 
interruppero la densitlk delle tenebre e ci mO- 
strarono con fosca luce le hCamate mura , 
oggetto del nostri voti» A questa luce breve* 
mente continuata^ subentrò qu’ella interrotta- 
e men cbifera , cbe i colpi tratti a caso e in 
ogni ilirezione dai cannoni, del forte, pro- 
ducevano. Feriti alcuni fra i nostri compa-* 
gnì , ebbero*!* eroismo di comprimere i ge- 
miti che in loro doveva suscitare, un ben. 
grave dolore, e ciò ool generoso fine di noni 
compromettere e noi e il successo della me* 
ditata impresa. . . 

Noi frattanto sdrajoti su quella terra ba'« 
gnata dalja recente pioggia , abbrivid^iti dal<< 
r umidita che ne raccoglievamo, non che dà 
quella di un cielo nebbioso, rimanemmo im* 
mobili in quel sito, ove per cosi dire ci ave- 
vano depositato, fintantoché' la stanchezza edi 
il sónno, piu potendo dell’ imminenza del ' 
pericolo non. venne a sorprenderci. Estremo 
ed ultimo sonno doveva èsser questo per 
molti I ' 

Si è tante volte ripetuto dai panegiristi 
di Alessandro e Turrenà , eh* essi dormivano 
placidamente la notte precèdente una batta-. 
glia, che sembrava quasi 'prodigio un tale 
avvenimento. Che avrebbero essi détto, ve- 
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d<5tido adesso due mila 5oo «oidaii. minac- 
ciati a mezzo trar di sn^so da . un pericolo as- 
sai maggiore - e 'imminente, dormir Iranqnil- 
Jamente ^ come in' un * morbido e picifìco 
dello (a)? 

Alle tre del roailino dieci colpi di cab- 
tionej traili dall» batteria (^) Imperiale, de* 
staropo la vigilanza della guarnigione del for- 
te, la^quale aiFacciatasi alle'mura ,'e distinto 
in parte il moviménto dei zappatori e canno- 
nieri precedevano la prima colonna assa- 
litrice , fecero cadere sopra di loro , e per 
scambio e rimbalzo sugli altri arretrati è tut- 
t’ora iuoiFensivi , un fuoco di mitraglia e di 
•TnOschetteria y simile ad una violente grandine. 

Mèzzi assonnati. Infreddoliti , e forse al- 
euti poco immemori del luogo ove eravamo, 
balzammo tutti tostamente in piede e ricom- 
posti f ci schierammo nell’ ordine in cui era- 
vamo già stali precedentei^ente forpiati. 

ComàUdSva la nostra colotina , il bravo 
capo battaglione Napoletano Casella (c). Ai * 

(a) È però vero che olire al pensiero del pericO' 
lo, molti e molti più gravi pensieri , quali son quelli ' 
che pésano' nella 'mente ^d’ un capo, diversificano la 
situazione di questo da quella dei semplici snidati. 

(b) Somma improden^, che distrosso tutte le 
fin allora usate precauzioni, e impossibilitò la sor- 

. presa. .4 

(c) Le, colonne erano composte delle compagnie 

scelte delle divisioni assedianti : dimodoché le troppe 
.diretto superiori che poco o puùto couo- 
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Veliti silurili al primo posto d’ oijore , cioè 
alla testa yienevan dietro i granatieri ed i voi» 
teg"iatQrldcl 5 ® Ila! ano, e.Gnalmcnte le com-- 
• pa^^nie scelte Napoletane. Inipassibiloaente fer- 
rai sul terreno occupato mentre non,. spettava 
-per anco a noi ravanz^re/ molli dèi nostri 
furon feriti o uccisi prima dr sparare, un sol 
colpo (3). • V 

, Frattauto le micidialissime scariche del 
£01*16' diradano , le file e le righe dei prodi 
soldati del genio , dei cannonun, non che del- 
la prima colonna che si sono bravamente 
lanciati dallo spallo nel fosso e ^ulla breccia , e 
seminano fra loro lo s oraggiamenlo e il disor- 
dine. Scompigliati retrocedono a ^utt'a furia i 
*l\'dtVchi,e si rovcscrano sulla colonna Fran- 
cese (ti)*, che accorre io loro rinforzo. Tenta 
questa invano procedere ordinata. Rotta e con- 
fusa dall' urlo dei fuggenti, dalle morti e dal- 
le ferite, che le piovano addosso , pochi bravi 
soltànlo giungono a p;<rre il piede' nel fosso. 

intrepido comandante di^l genio, Fleury-, il 
prode colonnello^ Àlouflf dei Veslfalianì , vo- 
gliono- invano con questi scalare la breccia ; 
malamente feiiti essi pur§ sod' costretti a ri- 

scevano , e da cui non erano conosciute, non pbteyano 
aver quell’ insieme^è quello spirito di corpo , cotanto 
necessari In simili circoslauze.: inoltre esse erano di- 
giune e stancbissime per la cattiva notte , trascorsa , • 
, -per la marcia della sera priecetienle. 

(a) Le compagnie scelte del 16° • del 82^ leggere* 
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tirarsi. Poclii rimasti e senza,diroz>otij3 i super» 
stili , evacuano a 'precipìzio , dopo ìnmile re» 
^sieiiza/le gi^ iavase fpssa del forte , e fret» 
tolosì Gno-aUe batterie ìG ritirano. 

11 generale Amet,^ coreandanle supremo 
deli’ assalto, fu'vecé di nrostrarsi, raccogliere^ 
arringare, rehdere energia e ricondurre le due 
sgominate doJonne ail’attacco, spedisce un à)U» 
tante dì' campo al capo battaglione Casella 
Coll’. ordì ne'di avanzarsi colla colonna italiana. 

„ iiecanó lé mie ist ruzioni ; risponde il 
bravo Casellif, di non muoy^ermi ^ se lo stesso 
generale x^erhalmente a me- non ^o impone* 

Ch' ei venga u, ' ■ . 

^ Accorre infatti ti.sto il generale Amet sul 
luogo V e rinnovato l’ordine , torna a ripararsi 
dietro alla batteria' dt breccia. 

11 comandante Casella,'! capitani Timi, 
Magistrelli , CInatli, BonGlj, Roggeri , Gara- 
srosa , ^.Pepe ; i tenenti Benciolini Piraud , 
Pfcdroltl, Tassi , Vinoni, Floris, Tonellì, Tosi, ^ 
Cirillo ec. volgonsi allora alla colonna e le gri- 
dano „ ji noi Italiani Va gloiia del giorno i 
viva la' patria X avanti. Ripetono esultanti ' 
gl’ Italiani resOrtanli grida, e ratti quariam» 
"po, a dispetto di un fuoco infernaje, ascen* 
dono>e 'superano lo spaltò , saltano o scendono^ ' 
la maggior parte- nef fosso , e si anTanpano a 
scalare là breccia. Ma, a quanti è prima, 
tronca la vita ^ mozza la voce in. mezzo alle 
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generose grida, o vieta IMnesor&Lil morte 
proceder d’ un passo .dal lupgo ove hanno 
trascorsa la notte ! Oh quanti coprono colle 
loro membra spezzale, dalla mitraglia, per- 
cosse dalla moschetteria , il breve tratto di 
strada che li separa dal forte!, Maraviglroso 
assordante spettacolo formano adesso i fuochi 
di tutte le sorta, che per ogni dove e dalla 
citth) e dai forti , e da! luogo assaltato, su 
noi si scagliano. Sembra essersi spalancato 
un vero inferno a nostro danno. 

, L altezza ^del fosso, e la mancanza suf- 
ficiente dì scale per scendervi , trattenuto 
avendo su quell’ estremi ili i men agili, i menò 
destri o i, men fortunati, gli ordini già mal- 
menati dal fuoco nemiqo si rompono j corrono 
a capriccio più qua e più là i rimasti, per 
tentar di seguire i procedenti compagni. Ca- 
sella, invece di occuparsi di questi ultimi e 
farsene guida alla breccia , resta pur egli 
ritto, scoperto ed impavido su quel cigliò di 
fosso» urlando, correndo ed eccitando ì ré* 
stii a discendere. Altri uffizìali secondando 
in prie le premure del comandatile , grida- 
no invece, fate fuoco contro le mura : frat- 
tanto quelli fra noi che hanno avuta la sorte 
di calarsi nel fosso, quantunque si trovino 
colpi della piazza, è degli al- 
tri forti , son tormentali e straziati da quelli 
che scagliaito alle loro spalle, i difensori 
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della mezza liHinv(b)| in fianco; dagli obici , 
f^annoni e pctrieii collocali Mgliungoli domi» 
nani! la breccia sulla fronte /dalla 'uio> 
scbeUcria e ^dalle granate rotolate a mand> 
dair allo al basso dejU braccia (c'). 

X Può aacri t^ere veramente a prodigio chi 
tiOD rimane colpito da tanti e si ditersi 
mezzi micidiali» rivòlti a danno' di spazio 
cosi ristretto. E. infatti ad ogni istante, i 
ttiiovi gemiti v« lo slargarsi della folla, che^ 
colaggiù si ritrova, anaunzia le ince;tsanU 
trittime che quel fum;o sì prende. , ' 

Arrampicatisi frattanto i superstiti sullé; 

^ fot asciate ed informi macei‘ie , cbe fanno' 
scala alla sommità della breccia, ti pervea- ‘ 
^ gono, scatalcando o schivando ì ròtoianti corpi,^ 

dei mòrti ; dei feriti, dei ributtati (cl). Elssi' 

' • . • 

I (a) Che nO)i «i sa per 'qual ragione dod^ fossa statà 
I là prima attaccata , come poi più tardi si fece. 

I I (b^ £' Bopratlutto da on obice, ioipòstàto alla 
paterna, o tettata del ponte (li comaDicazione fra. la 
I mezza luna ed il forte, ed un roortajo ugualmenlt 
I pernicioso, collocato verso il mezzo della cortina. 

(c) Sul rampare e precisamente dinanzi a -tutUi 
' l'apertura superiore della breccia, erari ub immeasf 
I nninero di granali e di palle, disposte per monti. Ac« 

^ cendevanle gli Spagnubli per \nezzo -di lunghe itela 
' a spingendole le facevan rotolare sugli assalitori. ^ 

I fd) I cannoni che battono in breccia, percuotonS 
I screatanoi e a mano a mano rovinano una data pórzinna 
I delle mura contro cui son rivolti. I rottami roves(:ian- 
' dosi esteriormente , formano una specie di rampa' di- 
j «ordinata e mal ferma , per la quale salgono gli «ssai- 
j litorì dal fosso all' alto delle mura.. 
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trovansi a fronte finalmente .del dlfensorr ^ 
ed .in grado di dominare collo sguardo nel- 
r interno del forte. Uegna in esso la mag- 
gior confusione : molli soldati Spagnùoli cui 
spaventò la vista di quelli fra i nostri colassù per- 
venuti, non cherardimentocol quale piantano 
più qua e più là le nazionali bandiere , che te- 
nuta hanno fin allora nascoste sotto ^ loro cap- 
potti, fuggono precipitosi alla porta del forte^ 
onde uscirne e ritirarsi in città. Altri , più fermi 
e risoluti, la durano ostinali sulle mura di- 
nanzi alla breccia , coperti dai doppj para- 
petti di sacchi ripieni di terra, da palizzate, 
da cavalli di frisia, da una specie di fosso 
scavato dinanzi alla fronte, e in fondo-, al 
quale vedonsi distesi dei grossi tavoloni stret- 
tamente congiunti.^ gli uni con gli altri, in-» 
gombri di bajonette ed altri punzoni acutis- 
simi rivolti all’ insù. Una vittoria non può 
esser conseguita dal solo impeto coraggioso 
degli assalitori : per vincere si richiede fred- 
dei^za e circospezione nei capi , onde irar 
partito da ogni favorevole circostanza. Il pri- 
mo dono della natura per comandare, è il 
sàngue freddo del coraggio. Il forte sarebbe 
•conquistato e tutti questi ostacoli agevolmente 
superati dall’ energica risoluzione degl’ Italia- 
ni , ove con loro avessero un capò , un duce 
accorto e sagace , il quale sapesse raccoglier*» 
li) ordinarli > regolarli, e condurlù 
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-Ke avvertono essi colle loro ^rida dal- 
j’alto della breccia. gli arretrati uffiziali, che 
vanno perdendosi lungo lo spalto a cacciar in- 
nanzi quelli che scender non hatino potuto 
nel fosso- Ma in mezzo a cosi Orribile con- 
fusione , al tnnaulto, agli urli, ai comandi, 
alle minacele , alle formidabili detonazioni', 
ed allo strepito' assordante di- tanti e si di- 
versi fuochi, è impossibile che sieno uditi (a). 

Per giunta di sciagura, la m^^ggior parte de- 
gli uffiisiali superiori ef subalterni , e fra que- 
sti il capitano, del gelilo Grassi, e ttitti e I 

quattro gli uffiziali dei Veliti sono stati fe- 
riti : quindi potili fra i sott’ uffiziali e soldati, 
gih decimati ancor essi, hanno seguito PeseUt- 

* ' ' - '1 
' (a) lo rioii era allora che caporale , ma non mi fu 

difficile il distinguere I’ assoluta e indispensabile ne- 
cessità che colats'i avevamo d’ un capo per guidare | 

con unione quegripìiliii sforzi ch$; isolali e senza al- ^ | 

cun^ biionn direzione facevamo. Scesi pertauto dal ba- 
stione per la breccia nel fosso , risalii suMo spalto, per 
la scalett.a di pietra che fortunalàmenle avevo trovata | 

Botto i ‘ miei passi al primo momenta d(Ul’'*assalto , e 1 

mi presentai al comandante Casella ónde rendergli 
confo della confusione e delia ritirata degli Spagniioll e 
pregarlo di venire a mettersi alla nostra testa. Questo 
prode ufBzinle, troppo occupato a gridare e cac'oiar iu- 
panzi. la gente , soverchiamente e innlilrtiente esponen- 
dosi , senz’ascollare ciò ch’io dicessi, mi rinviò di 
mala grazi». Cercai allora un tamburo per condurlo 1 

juf bastione; non mi riuscì trovarlo. Desolato, deluso, 

! dirò anche, sommamente sdegnató, tornai sul bastione, 

>ve trovai le nostre condizioni estremamente' Variate 
ij peggio , in così breve momento. ' 
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pio di coloro.^ che audacemente- ascesi dalla 
i^reccia sull’estremità del conquistato bastio- 
ne, proseguono anche più' ardili a rimanervi 
allo scoperto » pugnando ostinati per consci^ 
varsi in quel posto. ^ ^ 

Sparisce in tal , mòdo la felice opporla-’ 
nità di quel breve e^prezioso momento della 
vittoria, eh .ove non colto in tempo appena 
balena, m^i o difficilmente ritorna. 

All’incontro il colonnello Spagnuolo Lio- 
beras (n), ^visto il fatai abbandono fatto dai 
suoi solditti della difesa degl’ interni parapet 
ti , opposti airapcrlura della breccia, inspi- 
rato da UH s-nto amqre di patria^ corre tosto 
e precipitoso colla spada in pugno dietro la 
folla dei fuggenti , che corcano sforzare la 
porta del forte* per evadersi; ne rompe la 

(h) Llpberas nativo di Ftgueres e possidente nel 
1808, Jó fece divenir soldato l' invasione • fragpese e 
Tunior delia patria. £gii ,fi| uno dei più aódacé gene- 
rosi ulfiziali dell’esercito di Catalogna, e giunse per 
.le sue distiule azioni sino al grado di generale. Ciò 
che soprattutto rese chiaro, il suo" nome, e gli tCliiuse 
la strada agli avauzan^eùti , fu (a dì lui eroica coa- 
dotta in questo memorando giorno. Allorché venne, 
nel i8i'4 , assicpraUr (’ indipendenza della sua patria, 
rientrò LIofaeras nella prima sua oscurili, dalla 'quale 
più non ùsci, sino al i8zi, quando il sistema costi- 
tuzionale veiiue minacciato dai guidati della fede. È 
da osservarsi , che la Spagna ha avuto moltissimi uo- 
mini , i- quali ugualmente a questo, dai loro focolari 
'uscirono in 'campo , e dal campò, quando cessò il bi- 
sogno , tpiuaroìjò modestamente ai loro focolari. l}tiU 
cd onorevole lezione!. 
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ca]c»j si pone nuiiiiccloso dinanzi ad essi, par- 
la, grida, esorta, incoraggia, minaccia, ri- 
spinge, e « sui mio cacl/werey csiiaipa y pria 
„ passerete , qlie viLntenttrJ'uggii e fuori di 
f, questa porla Aasciando il fòt te indifeso, 
,,v Qui dobbiam morir tu ti, ìToltaleoi^ came- 
„ rata , vedete ii nt ittico cbe enti'are non 
fy osa , malgrado che soli pochi bravi sieno 
y, rimasti a cptnbalfeti^ l fienile meco: tpr- 
,, nate alla bi ecciu. DiP e con noi y la viltor 
,, ria h sicufm .^r. JL’'atlo eroico ; il fuoco che 
spira dagli sguardi , dalle parole del prode , 
fanno proniamenle cessare il lur ha men lo, de- 
gli an|mh folla ealuia il terrore, si volge, 
] corona pe in applausi e grida furiose, e' quin- 
di ratta al pari di un fulmine corre a rimel- 
lersi nei gih abbandomiti posti, ove per can- 
cellare la vergogna dell > recente- fug« , com- 
balle con animo anche più determinalo e si- 
curp. La pugna ridcquista allora un’intensìtù 
senza pari.^Molli esVndo adesso i difensori, 
pochi gli offensori , e questi o del lutto sco- 
perti sulT alto del bastione, ,o rislieiii fra la 
breccia e l’ interua scarpa del rampare dello 
stesso bastione, inutili riescono affatto i ten- 
tativi gib cominciali per scavalcare il conlraf- 
fpsso , ei controparapétti , non che per rom- 
pere i cavalli di frìsia e superare altri osta- 
toli. Fucilali a coita distanza in quello stret* 
t ssiuio spazio di mura, cadono le prime e più 
Toin. f' IIL 7 


Di. 


audaci fil6 ijaliatièr soó invilappatVfsbajìDnet* 
tati o' 8ti Iella ti quelli che, più-, oltre si Spin- 
gono, mèntré il resto è rovesqiafbo si rovesci a 
giù per la' breccia .a^dd^sO a quelli ché lungo, 
dessa si* irov&nò; ed' uo mucchio informe con- 
fuso , lacero, 'itMangqinató formano coglt artri 
collocati infondo del fos8o\ • 

vNel primo trrrorè invalso Itegli ‘Spagnuo- 
meita kma o Òpera ayaiìiKata 'del' forte, 
non ch'e'ij ponte'di cothuuic^ziòne y la poler- 
na, ed al^rì '^alleggiame'ùli che guarda^^an'U 
fosso e la bréccia alle, spalle ed in j6anco , 
èrano rimasti pr^vì ’ di difensóri, 'senza che 
nlcunb di noi pehstitò ave^] a inóntarvi e sta- 
'biiirvisi. Kioceupa ti adesso, scaglilo di nuovo 
fuochi mici dialisi! mi ’a danno iLanto degllna- 
sàUtori accumulaci'' nel' fosso, o sul rovescio 
della breccia, còllie su quelli rimasti sul ci- 
glio dello Spalto. Invano drizaansi adesso e al 
tardaméntele scale di' cui dispongono gli' ag- 
gressori pér salire sulla mezza luiià.' Alcune si 
rompono sotto il pesò degli uomini . i quali 
ricadono in fasèfo e ferendosi' scambievolmen- 
te nel fosso; altre subiscono là' stessa sòrte per 
opera dei difensori<, che àrdi la ménte |e ’ a (fer- 
rano, ó le 'spingono còri 'pali e le* rovesciano: 
quelli fra ì nòstri che banUo potuto salire sino 
al paràpetto\ troppo pòchi per resistere , sono 
ricacciati dall’ aitò al- basso delle mura, e or- 
ribili fratturò, morti e ferite oe conseguono. 
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lì macello è divenuto spavetitosò'. I ram* 
pari, la breccia, 'il fosso ,,„k> spalmi sooo 
ingombri dì cadaveiri , di atorpj^ di • feriti » 
di crai^j. fracassati f e di tropebe membra. È 
sopra tale ^orribile strato ohe >• persiateoli nel 
fosso càmmìnano; Ma il Ipro, coraggio; fa loro 
tenacità non vien mepo perciò. Mille aziobi ^' 
una dell’altra più sorpréndeìite è aublimr^ ca<* 
ratterizzdnp> . questo sauguiuoso è mal 

augurato conili ito , ove sembralo- es^t^i'definì* 
tivc>mente tutti gl’tlalfani .yotaÌK.alÌit,i£^rm 
alla vittoria. Ma ormai è divehuìa as^fi più 
cermquellÀ ..che quésta. Ad onta di tuittp.cìò 
niuno .-parla di ritirar si; urtino a’imma^Ha 
ancor d’ essér' vint^. ' La ii'perànz^ di un soc- 
corso, di una di vérsione favorevole, operata' 
dai generali , consejr.vano In ogni, cuore una . 
audace costanza. ' " ■' 

* \ • » s • • • • ^ 

Ohi quanti eroici ■ tratti , oh quante ge- 
nerose espressioni si fecero e dissero Ijo non 
ne citerò che poche, ma daranno esse norma 
delle altre, non che del carattere maraviglioso 
di quei soldati ì^areggrabìli che l’Italia pro- 
duce I ; _ . ' 

. Era sull’alto della breceia Corner (di 
pergamo ). pèsolato. di ^lon Téder giunger 
capi che ci conducano , si . slancia' per sca- 
valcare d’ Un salto il cohtra'fiÒsso , ilidl cui 
fondo ^ seminatò di punzoni di ferro acutis* 
almi. Xo trattengono i compagni^ ìnostran- 


, I • -, » * 

^4' - Miwoir* ' ” 

itogli IMntitiHlli ’idel tentailTÓ essendo sV po> 
cTif € senza uÌHzià?i*‘ «? Instile'? eglresclania 
credo. Éh^ pòi dobbiam ’noi arrestarci’ 
„ nel meglioAlPirggonò- gli Spagpuoli; se mi 
seguite abbialo vinto j.àe ' mi. abbandonate' 
*, roorrò^ è vero , ma vrsarà nell’ int^ì-oò dei 
' ,, forte un cadàvere cbé contri«$segherà il va- 
„ loro 'di' no» j. incuterà terróre ai nemjci , e 
,» vi 'Spronerà. à Tendicannt »,' Ciò detto si' 
srini^rà', si slancia , -cade ed è tostò straziatp’ > 
à'^cólpi di- stile dagli Spàgauólii» che 'stannp 
lì 'presào' appiallali-. 'Alcuni altri Nàpole-' 
tani e Italiani punti dà* emulazione,' da desio' 
di vendetta tentano ^.imitarlo, .ma non rie- 
scono e óadono nel fatai' fojsào , ovvero sa> 
'bisconp 1? di lui* fnedesifaai sorte. Vo- 
gUono -alcuni 'pietosi compagni ti'arre dall* 
to del bastione il mortalmente ferito gràna- 
•tiere Galiazzi. ee Ohi lasciarmi morire, egli 
f,’ dice/ su ^ésto Itiogò* di unta gloria itai- 
iaOa 1-.'' i ^ '■ s* ' ' ; • ’ ’ ’• ‘ 

• r^pn è cheJ a forza , che i.capbràìi Màrliof^ 
e Oiuliaivini', ai qùali.''fa tronca una gamba’ 
da colpo di fuoco / ebe coUsentono a lasciata' 
asportare .ili sicuro. ‘ ; ' ’ • / " ’ ' ' , 

. Un colpo' di' btècaglipo priva di uh hrac-: 
cio iI’Vélite Orassi^' rwolto' i^àhfciQsameiitV 
agli -Spiignuoli, grida; ,/ basta àgl*Ità)iaai Za^' 
che un braccio per eop^battèr con vói.,,. " 

-:.CoUiiiì- sergente , mortalménte ferito, 
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volto al óapitano Tlntt, jdice; ce maoìo con- 
,4, tento accanto al mio focile: dite al co^ 
,/• Riandante che solo mi duole di non > po- 
tejrlo pitL adoprare a vantaggio della mia 
n patria. » Mentre Tinti riceve questo testa- 
mento dal fratello del suo miglior amico » 
un colpo di mitraglia lò colpisce nella schie- 
na e gli esce dal fianco sinistro. Due Ve- 
liti lo sostengono^ e trar lo vogliono' in sicur- 
tà. « Non vi «Einnate, b^avi giovini , fievol- 
,vtoente lor dice, meglio ^^gr me morir 
q.ùi accanto a tanti prodi soldati ^ che in- 
,/^/me^zo all* orrore di un’v ambulansa. '^- l^a- 
tevi coraggio, capitano,, gli risponde nn uffi- 
zirfle francese a lui vicino f Tinti> Solleva no- 
bilmente la fronte, raccoglie lé forze ed rscl^, 
ma: „ son Italiano; non ho bisogno che to'in- 
segniate a morire Ciò detto si fa .adagiare 
per terra e spira, eroicamente , come aveva 
vissuto. Nè iqai finirei , ove tutto narrar vo- 
lessi ciò che si fece e si disse di ^memorabile 
dai nostri prodi compagni (a). 


,(•) X tenenti BencioUhi e Pedrbttì , if sergènte' 
maggiore Frandi'^ 'tutti feriti , e quest’ultimo sì maia-^ 
mente nella testa., che Ibngo la strada fu abbandonato 
per morto e spogliato, il sergente' Guidotlì Alessan* 
dro , I capHrali De Andreis, de Langier , Randi ^ Sa> 
lettini , Riglietli , Fumagalli. j Giulianioi , i Veliti Ca- 
roti , Fossati , Lodi ec. lutti ugualmente colpiti d» 
più ferite di bajonètta o di fuoco: i capilaui Magi- 
alleili, Boiilìlj , Piccioli, Dondini, i tenenti Vittoni 
Tassi, Floris, Tunelli ec. deCS** reggimenlo Italiano . 

7 •' 


■V <• 



^4 HÈMOniB ' 

lo me nè eppellp ai nostri . stessi predi' 
nemici , a^li Spagna iii\ i quali Jianno po« 
slèrior4neìi!e neIJe memòrie dà loro pubbli' 
cale' iniorno « questo* f.i-Uo , reso una luminosa 
giustizia' al Vfilorè impareggiabile spiegato 
dalle truppe italiane.' Ambe gli scrittori fran^ 
cesi non sono st «ti , come ai solito, s arsi- di' 
lodi; Per non citarne altri, io iraaciivtà'd' un' 
breve periodo di opera famigerata (a),vredattà' 
da molti celebri ufBziali francesi.' 

Ques.t’ àìiSalto', essi dicono, coa'ò so- 
pfattuuo ben caro al battaglione dei \^elili 
„ 'Reali italiani. Questa magmfìca truppa, dal 
„ suo ingresso in' campagna col generale Da- 
„ hèsme, si era'baituia in tutti gl’inGontri 
,, cOn un coraggio degno dei più vecchj e 
prodi gràn»tieri francesi 

Appena albeggiava , allorché le* colonne 
cominciaron T assalto. È ormai quasi due ore 
che dura ostinato il conflitto,' ed il chiarore 
dei giorno ne ha accresciuto a mille doppj la 
furia e i pericoli. „ ‘ ‘ 

i ■ . . ^ • ■ , 

ì capitati! Buggeri^ Eéteoga, jìtaiti , Papa, i lenenti 
Tosi., Cirillo, Pilli, ec. e finalmcntè tutti quei pochi 
superstiti sott’ uffiziall e soldati della colonna italiana,' 
furono negli ordini del gioruo dei respettivi reggimenti 
citati cou distinzioue, e molti fra loro proposti per 
decorazióni od avanzamenti. Ma quanto alle prime 
non ne vennero alcune; per le seconde le fecero i co- 
lonnelli, cominciando dai caporali sino ai tenenti. 

(a) f^icloires -tl conquéies , dèmtlres et ret^er» eie, 
pagine 359 *1*1 Volmne xix. . » 
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Non soccorsi , e costretti di porsi al qo* 
petto da] Violentissimo fuoco'di nioscheUeria^ 
dei*' soldati di Lloberas , hanno i pochi inva* 
sori delle interne mura del Mongmi dovu- 
to, come giìi dicemnib. abbandonarle, riti- 
rarsi ^ difendersi- sili rottami della, breccia, 
ove\trovansi' esposti a tutti quei strazj che ope-r 
rane sopra, di loro, iii fianco, i- fuochi delie 
cortine e della poterna, e in schiena' quelli 
della mezza luna. ' 

v?\itti gii altri assalitori, oótifasi, dispersi . 
o avviliti , sotto il jfuoco micidiale che lor 
{giunge dai bastioni più bassi e 'più lontaUi 
della città, /Come dai forti più vicini^ e dalle 
opere stesse del Mongiui ^ proseguono a ri-’ 
inaoere nel fosso o allo scoperto sullo spalto, 
sparando a caso e senz'ordine e accordò, e 
solo accrescendo il già troppo (fragoroso 'stre- 
pito dell- azione {a). 

Durante tale sanguinosissima zufT< , bana- 
no per ben due volte i generali V< rdier ed- 
Amet raccòlti gli sparpagliati soldati tedeschi 
e francesi, e* tentato spingerli reiteratamente 
in due separate colónne ìu nostro ajuto.. Ma 

(•) Ad aumentar q^uesto, non cKe lo acoropiglio 
« l’onore di scena coki lerribile , appiccossi casuaU 
mcitle jì fuoco al magazzino delle polveri della tbi're 
S. Gioi'onni, ailuata lungo il pendio dér^norito che'dat 
Monetai scende alla città. Saltò ad un tratto con apa- 
veiilusa esplosione I» 'detta torte e seppellì nelle sua 
invine fatta la guarnigione- ' ' •• 
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appena gianle dinanzi allo spalto^ che trib* 
biaie dalla moscbeiteria e dalla mitraglia' del 
Mongiui , non che dalie bombe , dagli obici 
e dalle palle di cannone degli altri forti » 
sono state ambo le vòlte rotte, sgominate, 
fugate. Solo alcuni fra T piu bravi hanno 
raggiunto le truppe italiane, le ^ali dopo 
aver fatto prodigi di valore e di pazienza , 
ed aver ricominciato otto o dieci volte il di- 
sgraziato attacco, ridotte a poche, e contor^ 
nate di morti’, moribondi e feriti , sono , 
nalmente' costrette a ritiratsi. Ma or si, che 
vieppiù e immensamente lor si accresce il 
perìglio I Traversi! r esse dénno allo scoperto 
e in tanta' pienezza di giorno, rivolgendo la 
sqlviena , il lungo tratto dello spalto /esposta 
a tucm l’ ira dei tiiimeirosi nemici , che coi| 
tutta sicurezza affacciati alle. mura, e a intièrà 
loro beli* agio,, dirigono con certezza i lor 
fuochi I Sdegnando, dopo tanto valore e tanto 
'sangue versato,! fuggire, sono. più fàcilmente 
' percossi , e le' nuove morti, e le duplicate e 
triplicate ferite che ricevono, e le armispez.<^ 
zate", e i. berrettoni e le vesti crivellate di 
palle (o3 attestano agli attonnitl e impie- 
ga) li raareècrailo d’alloggio del cacciatori 
cavaliere Parducci , altualmeiìte capitano in ritiro, 
spedito dal generale Gnillot al Mongrùi . per aver nuove 
più' positive delUassalto , mi aoontrò (già tutto ormai 
terminato^ sulla discesa del monte, mentre mi strasci- 
cavo a Sarria dal chirurgo Logmann.di Portoferrajo, 
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tositi ^ compagni ' io straocdinfiriò'' caràt^t 
iéi:e yaI(^.o5p ’ 'di ^ej 'pochi Ijlaliani- superi 
Stili^ ' ,•= . : . ■ 

^ . Alla della npstr»' definitiva ritirata 

escono d * ùerojia e> M\ Mo^gmi. gli Spa-? 
{^nujoli per inséguirci e tènere,,, iit qtlpl nostro 
disastro, di 'manometiére,‘ ^6 4)alierie/'.M« 
ionie si appongono; Poiché a' guisa dMeòn£ 
rivolgonsi allora gl’ Italiani , difendònsi, e 
ritalamente conci/noT i lofo notnjci \ che 
fuggono precipitósi a . rintanacs* / nel forte., 
car^.Bvrebher essi f^tta pagare ai Spagòuoli.ljA 
rommessa imprudenza dej|a lóro sòruta dal for- 
ip. ove nuove e vigorose truppe avessero, trovato 
pel*ebaiterie(<j), q che i'gerieEah yerdìer ed 
Atuet non umiilati e cooAisì, avessero pbtmp 
rivolgere l’apimQa risoluzioni sagaci ed- ericr-» 
go'he. Betrocessero fretnentt e addolorati i 
resìdui di tanti bravi Italiani ( djie ore pri- 
i^a pieni speranze .e di vita ) .ai respet* 

jj^rr farmi medicare dae f«r ite di hajonetta ed una -di 
fiinco', che avevo nicevuto/oltre .moltissi'me coiitusipuil 
talmeote aiigurafo / l^ro ;ilt poivera; insàìiguiiiato 
e fracassato' nel fucile , nel berrettone ^ negli abiti , 
che ,iion:poteonno ambedue dispensarci dal rideji^ nel 
ricouodcérci ' a .ne 'ridia ino tùttora ciò rammear< 
laudo- . ' ‘ ^ * , 

^a) Stanchi ^ digiuni , spossati dall' umidità, della, 
abalà notte e ributtati dagl'*infrattuosi 'sacrifizj giA 
fatti , ùonfarrebbGTo ora potuto i pochi Italiani intra* 
j^endere soli una tal operazióne. . ^ .. ^ ■ 
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livi eamp|^ per curam Je propne ferite, ' 
tiarrando ai coni|>agai J prodìgj' òper^ti da- 
gli estinti amici, gli errori dei capi, e il 
colpevole abbaBdontì, e la pésiima dirézioDe 
di «ui erano ciìxiasll vittime. ^ ^ - 

_ Ascéiéro lè ' perdita dei difensóri a 2 oa 
uomini (5), a iStk): quelle degli assalitori, e 
fra questi si piansero niolti distinti uffiziaÌK 
Le vittorie le più brillànti, dice Ma- 
,5 Sillon , non coprono Tonta dei vizj di ua‘ 
guerriero. Se ne lodano le aàsioni, e si di- 
„ sprezza la persona. Vedesi in ogni tempo' 
la reputatone infrangersi di fronte ai dò-* 
dell’ eroe,. ed ’i suoi allori appassiti 
„ c deturpali da strane debolezze 
. . pisonoraropò g1i-.Spàgnuòli'la loro vit^p 
toriay colle ' atrocità cotnniessé a danno dei 
^che Allumo costretti ad abbau-' 
do0imv>|iérfó5so e sulla breccia. 

^^^ .vGonvennéro' tditi i militari più pioyetti 
di. non aver mai udito nè visto azione piik 
strepitosa é micidiale, nè fuoeo più generale, 

VI vo e nutrito di' quésto , cpisne si unirono 
ad attestare^ dbe non poteVaosi commettere 


ff) Di ..1^0 Veliti, tórnamnio al campo io i8 • 
quMi cbe tutu con due o tre, più o me^, leggère 

fcri4e sul corpo, scimi coniare le contusioni.. ' ' 
in; Fm' le truppe che difesero .il erari 

"‘rf,"Sgimento.Dltortia , cKmposto iu roasai^ ‘ 
ma parte d Italiani; come se la aòrte si' dilettaaaft a 
provare, che molto male ci abbiejgj a far fra lìoi ateesi. 
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sforzi oiàggidri ed eroici di. .qìiélli che le in- 
felici colono^ assalitrjipl prive di 'direzione, e 
comando comtnfsero. 

. _ Ma zé mancò Is; direzione'" e F insieme, 
per parie degli assaliiori ,/onde riuscire , vi ' 
si cfiantennèrò queste ^còstai^ti dal lato degli 
assalili ben guidati, e .dire tUi. j- 

^ Fra gli Spagnuolj > i generali andarono 
uniti é concordi cogli nfficiaìi e coi soldati. 

I sóli soldati [iecero tutto dalla nostra parte. 

..Verdier, Amet, non si n^ostrarono'^ . gli 
■Uri uffizioli superiori o subalterni, furono 
per- la maggior parte uccisi o ferititnè! prin<> 
cipio dell’ azione.. Nè tampocò. l*u questa'se- 
condata da] rimanente delie (rupp'é àssedianii 
con Gntì atlacchJ. e .minaecie,, ché anzi desse 
rimasero spelialrlci, fnernvigliaie e, immobili , , 

ciascheduna nelle respe,tMve posizioni, di Ca- 
'tanto 'sublime* spetùco'o, nulla -polendo far . 
altro se .non che ajuure col voli i loro sven- 
' turati compagni. , 

II -fiore delle due . divisióni Lecchi Jo 
Verdier yenne-in tal.guLsa mietuto, permeo! pa 
di chi. avreb^ dovuto saperlo coJndurre' alia 
vittoria. ^ . . -V . 

Non essendosi' potuto porre sotto gli oc- 
chi delFimperatore nel suo vero aspetto,, ' 
un avvenimento, cosi funesto,, fu egli presene 
tato come uua di quelle fazioni consuete. che 
{giornalmente 'accadevanq, peif cui i pòchi su* 
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perstUì di' sJ grand* à^ioue , ’riihastrb pri ì 
'••dT quelle dislinzioni è' ricòmpensé che il Sti- 
\rano suol dispensare ad incuora ggiòiento j<-I 
e* del Valóre. Roma ebbe lin Deoio; 
mille dèi nogtti' uffiziali te soldali ; IroVarOno 
•uria.'morte p'iù gloriosa e- più utile alla .causit 
che" difendevapòy preci filandosi nei ri doti i', 
'nei forti, in mezzo a 'mille -diverse mòrti ^,o\e 
‘iilfooó mutilati: mille ' dei ^nostri pffiziali c 
‘Soldati saliróno sopra delle mura nemiche ai- 
‘Irà vèrso la ironiera d*uo cannone, cbè li ful- 
‘jBÌnayas e rivolsero quindi qdel cannóne cou 
•“"tro ll'nèm’cò./' * *• 

■ Sé talvolta simili èiròiche azioni e fra fé 


;akre quella ‘òhe leé tè narrai , non furono coru- 
neté dajlla fortuna: se le paSSiptiì degli uomi- 
ni, se la ìoro.ingiiistizra' o ld politiQa dei teni- 
vpi, non ficcordò loro' quelle ricòmpense o 
quelhi fama a; cui avevano diritto, àbbianj 
àlmenò adesso; una vocé cHelè cobsegni àlla. 
storiale alla. posterità 'le tramandi, onde rav* 
•visar si possa negl* Italiani del. 19® secolo, non 
^ degli esseri metti e. pdsillaoiml, come da ta- 
-Inno viene' calunniosamente proclamato . ma 
dei degni e nop degeneri'^ successori degli aii- 
Cichi dominatori del' mondo. iVb, ripeterò col 
divino Petrarca : rìo\ che , 1 * antico vaierò 
'negl Italici cor noti è ancor spento. 
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Aspetto del campi ^ssedianti •— Cangiameiitn di »i> 
sterni ueUa condotta -dèli’ assedio — S. Cyre IV 
sercitu d osservazione — Presa della mezza lupa 
Li Spagipiqii abbandonano il Moi^iui |Rap- 
porto di Verditr all* Imperatore — Gii* Italiani di 
Pino fanno prigioniera* altra colonna^ Spagnuola. 

J^IP indomani delP assalto ( 9 luglio visi* 
bilissi ma ap^^rve*nei campi degli aasedianti 
la sofferta di mitHizIone. Sparito era il brio, 
solito ad psservàrvisi. . 

' Troppi briivi , trO|tpi amici ' era osi si- 
tnuitaneanieuie fierduti, onde i rammarici 
cd il dolore generali Yion fossero. E affinchè 
le più gravi ..sciagure <ìi una guerra, che 
tutte le conteneva .nel più orrido aspetto, al 
loro estrèmo giungessero, una pestifera feb- 
bre si propagò irà gli assedlanii con tanta 
, Violenza , che tanto, essi' quanto gli abitanti 
dei contorni ne furono pericolosamente per- 
cossi. Intiere compagnie e baLtaglioni cadde- 
ro maiali. Gii stenti oltre misura sofferti; i 
disaj^j ; le privazioni a cui andavano sogget* 
Tomo FUI. 8 
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tij ove ritardassero i cQnvogli 'dei viveri j i 
raggi coeeniissimt del soie, riverberati da 
una malsana pianura; la scarsilci di riposo^ 
1’ umiditi dej- luoghi in riva a due Suini; 
tulio contribuì congiuntamente a suscitare 
tal novella e fatale sventura. Gli alimentici 
medicamenti', la paglia stessa per servirci di 
'letto mancava. D' altrónde le operazioni con 
tro la piazza non potendo essere liè interrot- 
te nè Sospese, sen^ia rinunziare agli ottenu- 
ti successi' e creàrè od accrescere nuovi pe- 
rigli à, maggior nostro danno e vantaggio del 
nemico, resultavano , che la malattia degli 
uni' raddoppiava le fatiche degli altri. Di- 
visi cosi fra pochi soldati i tanti cimenti 
dell' assedio, coloro, rimasti illesi ()al morbo 
venivano colpiti o del fuoco nemico^ o dalla 
stanchezza e quindi da un’ estreQfa debolez- 
za. L’ aria era infetta ; la ' comunanza , il 
trasporto, la cura dei malati contagiósa, l^e 
truppe Alendanne più di tutte soffrivano e 
cadevano con disgraziata ifacilitè. La nostal- 
gia e il contraggenio con cui facevano quel- 
la guerra, n'erano i più possènti motivi. L’e- 
sempio dei capi,, mólti dèi quali erano* pur 
essi malati , rpoteva 'soltanto sostenere la co-, 
stanza ed> il coraggio del soldato superstite 
in mezzo a tante e si gravi calamità. 

Alla 6ne del luglio , F esercito assedian- 
te, sia per causa di questo flagello ,• come 
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per' le perBite paglonàte • dal fuoco,, era ri- 
dctio ad un ter^o da quello eh’ egli era al- 
lorché si presentò sotto Gerona. E questo 
scarso residuo, reso auche più infelice dalla 
vista delle altrui infelicità^ perduto il brio 
giovanile e la marziale vivacità, raffigurava 
piuttosto ad una riunione d’ invalidi, o ca-> 
daveri ambulanti^ anziciiè a dei soldati. 

Ornai troppo debole il corpo assedian- 
te per proseguire le sue Operazioni contro 
la piazza Oustodire la linea di comunicazio- 
ne colla Francia , e in pari tempo premunirai 
dalle sorprese e dagli assalti alle spalle , fa 
suo malgrado Verdier costretto a, dimandar 
ajuti a S. Cyr. Questi scusandosi, su i gra^t - 
vi incarichi ajui addossati nellst sua posi- 
zione, promise assecondare, ma non prender 
parte ai lavori per 1’ espugnazione della piaz^ 
za. Così questa si protrasse oltre il dovere 
d’ assai, e fece che ne andasse , come dicem- 
mo , a poco a poco mietu^ la maggior partd 
delle due divisioni Lecchi e Verdier. 

Qualche tempo dopo , S. Cyr assunsi ( 
1/ incarico di far custodire dal proprio . eser- 
cito la sicurezza delle spalle degli assedian- 
ti, riflettendo che in colai. guisa, slargapdo 
il cerchio delle sue posizioni , àgevolavasì il 
mezzo di far meglio sussistere i suoi (a) fan- 

fa) Mentre la miseria. Io 8r}Jia1lore, la morte ecl 
il lutto regnavano nei campi assedianti, brio, floridez- 
za, agi e salate brillavano nell’ esercito di S. Cjr^ 
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ti e cavalli. Sr stesero essi perla n to , dalla 
riva del mare sino alta strada di Baraellooa, 
e così in lungo cerchio fino alle sorgenti del 
Ter. Assottigliati per tal rnodo . i battaglioni, 
e deboli da pertutto nel]***immenso tratta di 
terreno loro assegnato per custodire, ebbero 
nuove e tnolliplici azioni da sostenere con^o 
i- sempre più numerosi e arditi nemicu Sa- 
viamente ed estesamente queste narrate dal 
sig. Yacani nel tomo secondo, pag. 108 e 
seg. della sua storia, reputo inutile.il ripete- 
re ciò eh’ eglbba già detto maestrevolmente. 

Meritanoperò parzial ricordanza fra que- 
ste , l'attacco e presa del porto di Uosa, 
operato dal còlonuello Ruggeri col suo reg- 
gimento (. I.'®- leggere ) ; non che gli assalti 
dati , o 'rispunti dal resto della brigata Ms'z- 
ZDCcbelli a yidreras. 

Differenti altri attacchi diretti dagli Spa- 
gnupli nel corso. del mese di luglio lungo la 
strada df Gerona & Figue/'as e da Figueras 
in Francia,, meriterébb ro altresì molto più 
che un accenno. Ma. per giungere a descri- 
vere minutamente e per esteso tutti gli av- 

il quale ciò non pértanto vedeva di mal òcchio que- 
sta' differeuza , ed avrebbe desiderato alleviare i nostri 
mali , e partecipare^ con noi ai pericoli ed alle fatiche 
obe ci opprimevano, dividendo altresì con npi le rU 
sorse di cui lo facevan ricco le posizioni da esso occu- 
paté. 
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Tcnimenti^ glor^óalieri dr questa guerra sa'* 
reljbe indispensabile - il possedere il giordaln 
storico di ciaschedun . reggimento, collezio- 
ne, voluminosissima e direi quasi impossi- 
■ bile a rendersi di-'pubblica ragione- D’altron- 
de descriver tutto in una, storia,^ è lo stesso 
. che sopraccaricare; le spirito dei lettori , che 
non yoglion conoscere se non- i fatti. principaT 
li: è lo .stesso che' paragonarsi a. quello scul- 
tore che cpìlocò una. bella statua in mezzo 
ad un grupjpo di figure minute ed ' inutili , 
che. ne nascondevano l^e forme ;e i contorni. 

Meglio' d’ ogni altro sento ,• forse., e mi 
{wneiro^ deh giunto -rammacico che devono 
provare coloro i quali hanno diritto ad ono-* 
revol menzione .per /quei fatti minuti, mici- 
-’^ìali i terribili e giornfdieVi r .chè sostenevano , 
con tanta gloria é valore; Pure( avranno essi 
abbastanza equità'.per condonarmi queste in- 
Tolontaiie omissioni , aHe qUs|li,^:S0D0 sfor- 
zatOj-per quanto, ho potuto e "Saputo, dtcerca- 
re un compenso , raccogliendo-,.i^ p'ètéS!^par 
rate e successive a ciascbedùn vòlumé, il 
nome degl’ 'Itali ani ' ai qua-li • per generose 
azioni vennèró elargiti darSovrano ricompen- 
oe , avanzamenti e decorazióùi.- Non ignoro 
Eziandio, che' accadde'. alcune volte in questi 
casi, (he il vero. merito Tu dal merito ac- 
compagnalo dal - favore eclissato e posposto,- 
Ma in questa bassa terra conviene, saldi neD 

8 ' ‘ 
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]a propria coscienza , é e .esser •menò’' in- 
felici, sapersi assòggeltare al' ’cJipricci della 
fortuna ,e -degli' uomini e trovare in quella 
gran massima/yai ciò che devi^ avveriga che 
vuole 5 il vero ,1* unreb compenso ‘ che sia 
accordato all’ uomo filosofo (a).' ' 

Ma si tomi a riprèndei^b la descTrziòne 
sncciilta delle "operazioni dell* Assedio , al 
punto ove io la interruppi.; 

.La' riceì^Uta lezione del '9' luglio, e la 
mancanza tnalerìàle di mezzi opportuni per 
agire- con energia , fece si che Verdier nel 
proseguire 1 ’ assediò, si Conducesse con tutta 
1’ opportuna e necessaria prudenza. I suCces- 
si che conseguirono' a; questo nuovo meto- 
do f 5 ), concedevano férma speranza ch’agli 
sarebbe coDtinuat.ò -sino alia fine. Ma disgra-‘* 
ziatamente pochi soh ' quelli i 'quali' traggo- 
no Salutar ' profitto dalle lezioni delP espe- 
rienza , e. pur troppo veggOnsi , ogni gior- 
no,, gli uomior ricadere in quegli errori me- 
desimi che già' cbminisero , o che non ha 
guarì condannavano. • • " 

(a) Se io lion nii, fossi forletnr.irte usbergato da 
^liesta massima, oh! quahte'yollé afflitto, desolato e 
scora'ggialo da mUte. e m»Jle riiiasceuU difflcolià, oata» 
eoli c di.Hpiacen.i,ucón*rati, avrei interrotto la conti- 
nuazioiie di queste m^orie! 

(b) Descritto rgrcgiamenle^ con analoghe e gladi- 

ziose o.sservazioui , dal sig, Vacaiii ,.a pag. ino e se- 
giiefiti del tupnu secondo della più volle citala sua 
opera.. ‘ ‘ 
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Coronalo odljà no'lè* • di*l 20 luglio il 
cammino coperlo ,'sjLabilironsi gli assediami 
nei di. seguenti alla distanza di sole, dieci 
tese dal forte ''jlTong/ui. Quivi impostate .le 
nuove battiTiè, cominciarono il fuoco if 28 
contro la- mezza Junà e vi" «priiron' .la brec- 
cia. Ciò non ostante per sni darò ii nemico 
dalle p1az7,e d* armi, «onvénhe ricorrere alle 
miné, al passàggio regolare del' fosso, ed al 
coronamento della breccia. Simili operazioni, 
riccbe di pericoli e di fatiche, furono por? 
late a fine, sebbene con grave .slento , >dab 
i' inlrepidi^à e dallo zelo .degli /uffiziali in- 
gegneri Franco-luifiani non che dei diversi 
presidi, giornalmente' e a vicenda spediti in 
quel luogo., da tutti ì corpi Francesi, Itar 
'^iani e Alemanni, facenti parte delle due di- 
visioni Lecclii e’ Verdier. 

tifi uffìziali supepioi^i delle', tre nazioni 
e gli uffiziali del genio alternavano ugual; 
mente nel contaudo e nella direzione di que- 
sti giornalieri lavori , oltre quelli fra gli uf- 
6ziali ingegneri esclusivamente e particolar- 
mente incaricati dii questa . bisogna., i. quali 
vi rimanevano permaneniemente*. 

I^rimo resultato di questo metodo sag- 
gio e regolare si fu, Facquisto della mezza 
luna, quasi ridotta ad un informe ammasso 
di macerie. L* assalto ebbe luogo il 4 
sto. Lo regolò e condusse il prode generale 
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napoletano . Zen^rdi , il quale pose il piede 
per primo vUel disputato luogo. « 

.Osarono ciò non pertanto .gii SpagnuoU 
ritornare ad' attaccarla. Nè * meno vi voleye 
della costant , inirèpidità dei soidaii Italiani 
e Francesi (<i), e soprattutto, del' capitano del 
genio Vincenzi, pei> poter ributtare gli as- 
salti, e po^ia proseguire' a' sforzare 'un ne- 
mico che dichiarar npn si voleva mai vioto. 

Conquistarono pure i- Genovesi i in q[ue- 
sti giorni 1* intiero sobborgo àx'Pedrett sa- 
lii ono é si fortificarono * sulle' rovine della 
Torre, S. Giovànnix, mentre i Wirtzburghé- 
si, occupavano il- convento trincerato' di S. 
Daniele , situato in fóndo alla' valle del Gài- 
ligariy ’ixì\6f\o tornarono gli ,Spa'gnuoli a pro- 
varsi. di recuperare i, detti luoghi. Perdutane 
la speranza , limitaronsi a continuare aspra 
ed ostinala opposizipne>tfd ogni ulteriore pro- 
gresso. • . • ‘ . 

^ Ma non meno arditi é tenaci , giu'osero 
gli assediatili , a spinger. taul’- oltre *i loro la- 
vori, che ne~fU sera 'del ^agosto scoprivano 
e tiravano addosso agli.' assediati ricovrati 
nell inte^^no. del forte Moiigiui ‘(ò). Ornai 

c * ' ■ ' ' 

. (®) .ornai essi costretti a farla da lavoranti 

e da <t»feiisori. 

(M •» questo medesimo giorno un battaglione li-’ 
?ure del Samo lèggere, collocato in posizione a fiaica- 
ra, copi'eudo. da questo punto la strada Uà F,giieru$ % 
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questi impossibilitati' M prosef,i|ire cosi no bit 
difesa , tentò il generai A1v»res , anche per 
assecondare i' voti dèi ritladini , un ultimo 
sforzo pel salvamento di nn ’orte si interes- 
sante (a). 

Circa nn* ora dopo il mezzo giorno del 

10 agosto, uscirono precipitose da Gf-rona, 
dal Mongiui -e dui forte Cotttestnbile- tre 
colonne^ comandale '.dai generali MirAnda, 
FoOm«s e LIoberas. Attacca la prima rapi- 
damente i Genovesi alla Torre Gi* vanni 
e ai sobborgo Pedret^ la seconda ì Fr-nco- 
Jlaliani sul terreno da Jor gib adljuistalo nel 
forte Mongiui : la terza i Wirlzburghesi al 
convento di San^Dat^iele.GW assedianti, stHU- 
chr dai lavori del giorno ed opprèssi dfill*ec- 

. cessi vo calore, riposavano trànquillaicente. 
CompletKmente sorpresi dall’ impeto e dalla 
subitaneità dell’ attaceo, nè avendo tempo ad 
ordinarsi , smarrisconsi g|i' assalili ', e lutti re- 
trocedono confusamente. I soli Wirtzburghe- 
si coperti e trincerati nel loro convento , e 
avendo avuto tempo di vedef giungere la co- 
lonna assalitrice $ più lungo essendo il cam- 

Belligarde, fu «Itacciifo da un corpo di Michel^lti e 
Sooimatei.es forte di 3 mila fanti e t»oo cavalli. Dopo 
aver lungamente disputato il terreno, furono i Gebo* 
Tesi cosi retti «lì ritirarsi a »< //. garrfe; tornando però 

11 giorno dopo a rioccnpore la loip posizioite. 

(a) Novecento noiuini comandati dai generali Four- 
OM e LIoberas ue imponevano la guaniigioue. 
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mino eh* ella deve percorrere, balzano' aliar- 
mi, resistono» saldamente e rispingono 1* as> 
salto nemico (a). Vincitori però gli SpagnooH 
negli altri luoghi, danno frettolosamente pr in* 
cipio a manomettere le opere, gli spalleggia- 
menti e le gallerie ; g4^ stendono le mani 
per .disfare le .batterie di breccia. Quando 
vergognosi gli scacciati difensori di aver per- 
duto in un momento dì subitaneo terrore^ 
il r.esultato di tanto sangue e di tanti stenti e 
fatiche , rinforzati e rannodati , corrono a ri- 
prendere arditi ciò che sorpresi han, ceduto. 
Gli Spagmibli combattono, oscillano, e final-, 
mente sgombrano 1*. acquistato terreno. 

Circa .trecento uomini rimasero fuori di 
combattimento , fra le due parti. Le. opere 
furono riparatele con tanta, celerità , che 41 
giorno di poi cominciarono le batterie asse- 
diami un fuoco .vivissimo* contro il forte • 
la piazza. 

Finalmente piegatosi S. Cyr a concede- 
re in ajuto a -Vcrdicir il reggimento di 
linea Italhmo^ ne« dispose quest’ ultimo ge- 
nerale la mattina* deir ri, agosto, per dar 
1* assalto al forte Mongìui.Ma gli Spagnuoli, 
che non potevano ornai più sostenervisi, men- 
tre era per ogni parte smanullato e reso in 

' < , . • ' 

(a) Ciò uon è detto per menomare la . gloria di 
qaeste truppe, che infatti molta ne acquistarono, ma 
per verità del fatto. ^ 
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molte parti un mucchio dt pietre rovesciate, 
si rilirapono. Non se ne accorse il capitano 
del genio Italiano , Viricenzi , che allo stre- 
pitoso scroscio delle mura del fronte d*alfa^ 
co, saltate per opera di una mina. Raccolti 
egli subito i zappatori . traversò secò loro le 
brecciè , entfò nel forte e vi si stabili sotto 
i fuochi della città e dei forti più lontani, 
accampandosi ella gola. Il massimo squallò- 
re regnava . in quel diruto luogo. 

Cadaveri insepolti, membra mutilate, ter- 
reno per ogni dove solcato di- fonditure ,' di 
buche , ingombro di traverse , o di rottami 
ammucchiati, appena potevan far credere che 
la difesa vi si fosse tanto prolungata. Diciot?- 
to pezzi inchiodati, ogni utensile distrutto; 
le munizioni , le polveri asporUte , tale era 
la consegna che gli Spagnuoli facevano di 
quel forte ai loro nemici. Così dopo due inù- ^ 
lili assalti e circa due Diesi e mezzo di trln*- 
cea* aperta, soltanto quando era’ egli qtiasi 
ridotto io polvere, cadde questo forte nellè 
nostre^raani, monumento* terribile del valore 
di una nazione determinata a morire anzi che 
cedere al vergognoso giogo straniero. • 

Il generale Verdier, nel suo’ rapporto 
officiale al ministrò della guerra , non potè ^ 
esimersi dal citare onorevolmente le truppe 
Italiane, che tanto ave.vano conlpibuito a quo; 
sta gloriosa impresa.* . > . ■ 
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Egli osservava, esser glH iS anni dac- 
c;Hè un' operasione cosi pericolosa . non era 
stata eseguit i. » Essa jie> djc^va egli, ìqcod- 
^ trate tante maggiori difficoltà, in quanto 
*> che siamo ^tati costretti di lavorare sul 
» vivo masso-, e che .tutti, questi lavori fu- 
» rooo artificiaU, eseguiti a zappa volante, 
» e a dispetto di uo nemico il più terribile 
K ed ostinato, a 

Nou erano .frattanto gl’ Italiani di Pino 
rimasti inoperosi , da che reso avevano vano 
il tentativo operato dagli Spagnuoli per vet- 
tovagliare, rinforzare e comunicare colla piaz- 
za (a). Distesi e poslui sii per quei monti in 
Otodu da' render, non che difficile anzi -qua- 
si impossibile il d^eludere. la loro vigilanza. 
De percorrevano diurnamente i contorni delle 
colonne' mobili. Fra queste, una del quarto 
reggimento di linea Italiano sor|)Fese li ii 
luglio altra colonna nemica, ed io essa,, su- 
bit«mente attaccandola, spàrse in tal modo 
ii terrore, che lé uccise i3^a, uomini, gliene 
feri molti altri, e* -pose .il resto noi massimo 
scompiglio ed io fuga, collavSoU perdita di 
im morto e due feriti Italiani. 

(a) I rarculii prigionieri bpagnuoli fect-ro app n- 
sitnnitfii'te stilare aott«> le mura di Geroua , per «cura g- 
gtariie i diretiaori. Ma esai dicevano se (jdesla ’è andata 
male, riuscirà uivgiiu un'altra. 
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Seguono le fulàe- disposizioni Lecchi torna in 
FrSitcia Cenno sul geiieralé che -lo" sostituisce 
— Brio e salute dell’ «sercila di S. Cyr, coiilrap*’ 
posto singolare cullo^sqbàIln^e dei campi degli as- 
Srdiariti.— Soleiinii,iatVieiito deWa festa dell*lmpe- 
fdtore nel campì) di Fiuo,f«tlo in faccia al pe,mico 
» S.pedizioiii . attacchi e recoguìzioui nélUv linea 
di' circouvallnzioùe. .. \ 

' ' • • - • . \o" • • 

r\ ' " ’ 

v^olui che scrive delie memorie ha égli il 
dlrittp di biasimare come quello di locare? 
Qual é lo ^scopo'che^^ll si propone disperi-' 
sando il biasimo o la lode? Sarà egli triba- 
nale compeienle per essere ascoltato , e po,- 
trà o dovrà uniformarsi la pubblica opinio-^' 
ne al suo giudizio La ttempra del nostro 
individuo è essa forte abbastanza da rima- 
nere indifferente- Slamai colpi dell’offeso' amor 
proprio, sia alla prófiisione degli eccitamen- 
ti, che possQno èssergli indirizzali dallo stes- 
so amor proprio degli upraini ? Ecco le pri- 
me idee che alla mente sì affacciano, quando 
si sta pensosamente e qoasi inspirati .gettan- 
do sulla carta le impressioni ricevute, e si 
Toni. yii[‘ 9 
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sa cbe scanno per divenire di pubbìica ra- 
gione. M I come dispensarsi dati’ obbedire 
alla voce onnipossente della verità ? Che di- 
verrebbe le storia se fosse costretta di ap- 
provar lutto? Se non potesse opporre qual- 
che ombra ^lleiucr e alle tinte se*mpre uguali 
dei suoi 'quadri? Quale sarebbe quell'uomo 
cosi poco delicato, che vorrebbe addossarsi 
tale vergognoso incarico? Ridotta d’altronde 
allóra la storia ad un’arida cronologia,' man- 
cherebbe di utilità., e interesse. Non basta 
allo scrittore di essere imparziale e sincero 
' nella narrazione, conviene che egli eziandio 
si 'adoperi a prevenire e schiarire ogni dub- 
bio che potrebbe ' formarci , e quindi a non 
lasciarne alle sue spalle nessuno. . 

Se .le sue forze non sono da tanto', de- 
. ve supplirvi coi lumi e le 'opinipni degli 
altri: ricercarle, attingerle, sottoporle a se- 
vero squjuino'e quindi concerdarle col suo 
lavoro. 

Convinto dell' importanza dei doveri 
inerenti ad uno storico: ma altrettanto dif- 
fid ente della,/ mia capacità,’ quantunque ri- 
flettessi che delle Amplici memorie , quali 
son queste, non meritassero dna tanto rigo- 
rosa 'condotta , pure' credétli potere ih par- 
te supplire ai dovéri che’ m’ incombevano, 
appigliandomi all’ ultimo compenso , 'refe- 
rendo cioè in questi storici appunti , ove le 
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circo^anse potevano fw?rmetterIo, • le opinio- 
ni dei più fiinigeraìi ed iiftparziali scrittori, 
senza alterarle con alcuna mia aggiunta. 

L’ assalto' immaturo del Mongiuì^ fu 
universalmente convenulò,-^ essere sUto dn 
grave fallo. Pòicbè , mentre mietè il fiore 
dt;l corpo assediente e adiiolorò il resto , 
rad'dpppiò l'audacia è le fprze morali de^li 
assediati. L’ acquisto recentemente fatto dèi 
detto forte .dalie nostre truppe, non arrecò 
gran variazione alle suddette* derivate im- 
pressioni ; mentre non poteva scòraggire una 
popolazione la quale, quantunque ridotta ad 
estrema miseria, vedeva di non aver ceduto 
che un mucchio di sassi, impossìbile a difen- ^ 
dersi, e dove gloriavasi aver sepolto ùnò stuo- 
lo numeroso dei più intrepidi fra i suoi ne- 
mici. Se con tanta copia di sangue marcar 
dovevano glMtalo-Franchi ogni loro cp[nqui- 
sta 5 ceri* è che pochi avrebbero alla perfi- 
ne sopravvissuto , onde .assistere alla trionfa'' 
le soluzione di questo confiìtto non che per 
misurarsi poi coir esercito numeroso .'che 
andava Blak riuneiido ,' e che ' pròtnetteVa 
condurre ben tosto alla liberazione di Gero- 
Ua. Guidati da un calcolo si patriottico, sof- 
^ivaoo pertanto imperturbabili quegli abi- 
tanti i disastri loro càgionatk dalle febbri, 
dalla carestia, dal bombardamento, dalla in- 
quieta e pericolosa vita che tenevano, dive- 
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nute adesso anchb più ^agitata per il pdsses* 
so da noi pullulo del Mongiui , il quale ci 
faceva scOrgerè- ogni tnovibaento clie nella 
sottoposta città avveniva. ^ 

. Macchiavano però i 3pÀgnuoli sibille 
condotta eroica ‘.con tratti di barbarie, ch^ H 
solo fanatismo di un popolo -offeso e pon ci- 
vilizzato, avrebbe appena potuto scusare. 
Il martirio cui essi . 'sottopónevano i nostri 
soldati ( st'rqinenti^ innocenti - della oppres- 
sione, eh e. loro -si minacciava), quando cade- 
vano nelle loro mani, era talvolta si émpio, 
che rifugge la penna., all’ orro.r di narrarlo. 
•Esageratosi frattanto Verdier le Conseguen- 
ze deir ottenuiò possesso 'del Morigiuìt> non 
solo commise P imprudenza di partecipare 
clEcialtnente al governo, e quindi per mez^zo 
del ponitore all' Europa , la. vana lusinga 
del lucile e vicino arrendimcntó di Gerooa , 
'ma pnde giustificafla, abbandonò fìnó da quel 
momento quella fortunata ' prudenza’ che 
aveva recentemente adottata , nienlre gli as- 
sediati parvero riprendere una niiova^energia 
éd un aumento d’ ostinazioi^e nella difesa. 
Effetti naturali di 'eccessiva fiducia nell’uao, 
e deir offeso aqiòr pròprio negli 'altri! 

Ambiziosi ,di assistere alla' proclamata 
vicina conquista, éd alla, quale, avevano si 
grandemente cooperato, s legnavano cedére i 
soldati del còrpo assedlante alla violenza del- 
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le febbri cnnt»giosc d» cui erano afUilii, per 
fdrsi trasportare a^li ospedali di Ftgueras 
o di Francia. Era ormai per loro il posto 
dell’ onoi^è quello del pericolo. Tormentati 
da una febbre violente , è mal reg;xcndo.si in 
piede, ve d e va nsi Cali ora quei miseri , soste- 
nendo r vacillanti lor passi sópra una canna 
0 un bastone ) trascinarsi lentamf pte , alla,, 
guardia dei; posti ; darsi quivi coósegAa Re- 
ciproca di ostinato yolore ; ' appoggiarsi le 
ascolte e le vedette a degli alberi^ 
gli. altri sopra una paglia trita, sudicia, in- 
fetta, imputridita, e attaccati dal nemico,^ 
battersi tutti con imperturbabile fermezza, 
e spirando sereni aT ^colpo di una morte 
bene spesso bramata. Allorché resi affatto in»-’* 
bili, eziandio a questo genere di vita , era- 
no quasi semivivi caricati sopra dei, carri per ^ 
esser trasportati a .Fìgueras , o in Francia» 
attendèvali lungo il viaggio i disagj , fa 'map- '' 
canza di, Oura , ed i pericoli di una s^ada.* 
infestata ince'ssantemente^dalle guerriglie ne- 
miche, e 6nalmente.ove da' tutto ciòscampas- 
sero, molti trovavano negli, ospedali una 
morte- quasi ebe certa, in cousegìieoza delle 
malattie epidemiche che vi regnavano. 

I campi di Saìt e S. Eugenia , pccu“ 
pati dalla divisione Lecchi', assai, più malsa- 
ni degli altri , erano eziandio quelli che, più_^ 

' > a 

A • • 

'9 . 
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malamente percossi dal crudelissimo mòrboy 
sembravano altréttanti ospedali.' 

' Tutto questo sapevàsi il generale S. Cyr, 
chè Lecchi crasi fatto carico di Tei tera tato en- 
te informamelo*., inà ciò non pertanto perti- 
nace nella sua gelosia contro' Verdier , la- 
scìavà accumulare a mille doppj le calamità, 
i, pencoli e la distruzione sanile di lui trup- 
anziché porger loro* hna ^iiiano soccòrlri- 
trice, còl rischio di yedere il trionfo del suo 
rivale. 


II bravo generale Lecchi, dopo aver inu- 
tilmente per più volte tentato di porre d’ac 
cordo i due capi supremi -di quell’esercito, 
ed aver lungamente' resistilò agli assalti fe- 
brili ' che? lui pure avevari afflitto, fu astrat- 
to u ritirarsi iu Francia onde ripristinarvi'la 
perduta^ salute, già alterata dar faiolii dispia'- 
ceri ricevuti , dàlia falsa e da lui riprovata 
direzione data agii attacchi^ e dal dispetto 
che eàgionavagli ia vista dellé miserie e delle 
sveniurè cagionate alle truppe, e soprattutto 
a quelle ‘della’ sua divisióne, per tali errori, 
e per le disgraziate •vèVtetìze dei. due gene- 
rali Verdier é S. Cyr (a). 

(a) Delle soprattutto 1’ ultimo crollo alla di lat^ 
sofferenza il vedersi tolti tutti gli uffiziali' del genio 
ed i pappatori, allorché dovettero, i^terameute abban- 
donare i lavori contro il Mcrcadal nella pianura, per 
trasferirli al declivio del' Arp/J'jiu/, Verso il sobborgo 
Pedi'i l tonàe innalzarvi grosse batterie alte a far brec- 
cia nelle mura dei'ieciulo della piazza, e recare spa- 
vento nella popolazione colla minaccia di un'assalto. 
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Prima però che 'il prode' generale Giu- 
seppe Leecliì si ''allontanasse , dfrèsse * ai mi- 
seri e- lahgùenti residui della suà divisione 
il seguente ordinò del giorno: “ ■ ’ 

À'Miei bramii ItaHanvl finlantocbè la mia 
« salute, da gran tempo vacilUnte, mi eoa- 
» cesse la pos^billtk di proseguirò un se^- 
» vizio attivo; non cessai una' sol volta di 
9? esservi doiripagno nelle fatiche,' ner'disa- 
» gi , nei pericoli ,^ indicandovi senapre il 
» cammino ''della, glòria. Oggi però, che toll 
»> ta rai è affatto ta lé' gradita* facoltà ., *e che ^ 
» necessitato mi trovo di ricorrere ^d una 
« sollecita cura, onde non peripè-miseramen- 
» le, mi -distacco per poco ' tempo' da voi,’ 

99 nè so abba'stan^a dirvi quanta pena mi' cò- 
»-8ti il lasciarvi. Vi restano però i generali 
» Miloissewitz e ' Zarvardi : il primo assume-* 
rà il comando'' della divisione durante la 
» mia assenza , ed essendo voi guidati da si 
» esperti, benemeriti ed intrepidi ufliziali, 

» 'io' vivo 'tranquillo che in’ ogni circostanza 
» saprete conservarvi quella fama ' distinta 
M che ognóra vi .meritaste' in ^^uesta guerra 
■»» difficile, lo profurerò '^di' rilbrnare fra voi 
99 il più presto d)e mi sia possibile. Intanto 
» non cessate di ' reputarmi il Vostro Pàdré 
» ed il miglior vostro amico. '»»* 

Noi abbiamo già dato altrove un* idea 
del carattere del generale,’ ebe' veniva a so* 
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stltuìre nel comando della dÌTÌsione il prode 
generale Lecchi. Ùpcno di .studio , e intrepi- 
do per ^ stesso , quantunque troppo, calco- 
latore , e poco fortunato, non aveva -Milos- 
sewhz ottenuto giammai la hducia del sol- 
dato. Bravi nel jsuo volto' espressa una no- 
bile e severa di^Uitò v senza .quel tratto 
attivo^ vivaco ed energico, che 'traspariva 
nel disinvolto e marziale contegno di Lec- 
chi, e che tanto i soldati lusingava e pla- 
ccava. Avanzalo in etk^ ma di salute robu^ta^ 
^avendo trascorso ì suoi primi anni sqttd^na 
militare rigorosa disciplina, ogni sua frase 
era concisa, si, ma fredda», ossia cosi secca- 
mente uscente dalle dischiuse labbra, che sem- 
brava non averla elaborata nè il cuore nò 
là mente,, tanto poco la dì lui Osonomia 
prendeyavi parte. Assnefattò a rispettosa e 
taciturna obbedienza passiva, ràssegnavasi 
nel modo stesso anche all’ ordine il più biz- 
zarro ^ che dai capi, a lui superiori, fosse 
dato. Ciò eh’ ei faceva, in questo genere, lo 
pretendeva .severamente dai sottoposti. . Non 
giè eh* éi fosse nè arrogante, nè superbo di 
sè stesso, chè anzi il cuore aveva buonissimo, 
ma 1’ uso era, divenuto in esso una legge* 
Costumato^ virtuoso', prpboV giustissimo sino 
allo, '.scrupolo, tutto possedeva per conciliar-, 
si il rispetto,,’ ina quell’ atli.udine magica^ 
quel sacro fuoco che sa slanciarsi da un* ani- 
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ina all* altn e crea i prodigi, ò non aveva 
in lui mai rsislUo , o coll* et?« si era spento. 

Milossewif* aVeya troppa ikUusione e- 
speriehza e buon senso per ignorare i senti- 
menti che ispirava^ ma non era alla sùa'étk 
eh* ef poteva rorreggèrsi. Zanardi (a), rae*fto 
istruito, men grave nel contegno quantun- 
que ugualmenie , austero che I’ altro , in fatto 
di disciplina ', sarebbe jsloio dai soldati pre- 
ferito, stante' la militare sua presenta' ed il 
rifiuto ed ardito caraltere mostralo in ogni 
occasione. Ma l’opinione*^ del ^oldalo'non è va- 
lutabile nella militar disciplina. Così conven<' 
he eh’ essi si rassegnassero, e riponessero 
tutta la loro fiducia nell’ onesto,' intrepido, 
tua poco energico loro nuovo capo. G à ìrop- 
ho gravi erano le cure che per la difesa 
della lunga estersione dal Monte Livio, fino 
al Ter, e quindi su per ì colli vicini, a 
noi pochi amacch'iti dàlia febbre affidavansi. 
Fu Milo«sewitz . consigliato dai capi dei cor- 
pi a sollcicriare un soccorso , o' almepo ìnsi^ 

(a) Altretlaiiln l'rpTo coire 1» sna spada, il gene- • 
rate Zanardi, duenuto divisinnario al servizio 4 i . Uà- 
poli e coiriandatilf in CaI 8 ^r^B‘, fu mbtilafò di una. 
gamba da colpo di crunoue di una fregata Inglese, 
che dalle sue dispoaizirui ributtata, tentava uno sbar- 
co nelle Calabrie^ .Alcune circostanze avendolo disgu- 
stalo nel 1839 dai servizio di IMapoli , passò a quello 
di Francia, ove fu cnorcvolmeute accollo col suo grada 
e messo in disponibilità. 
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Etere per far si die indebolì buta2Honi stac- 
cati di là dal fiume,' sui colli di Domcm^ 
e Med^r' iàrnàssero al campo. 

ConvetiUe Milossewitz delia necessità, 
previde le funeste conseguenze a cui poteva 
condurre un cosi fatale- abbandono ; ma noa 
osò' scriverne né à 
mendo offendere la 
suoi superiori (a). 

Accadde in > quel tempo, cbe viste Al* 
varez sensibilmente' diminuiie le guardie.de** 
gli assediantì sopra i jnoriti degli Angeli , 
fece uscire da ^roua con scelto branco di 
armati il colonnello O-Donell, per aprire da 
quel lato e per S. Agata le. comunicazioni 
còl mare. Riuscì. O-Donell nel suo intento, 
ma non ne approfittò lungamente, chè .ad 
interron;ipere i di lui successi giunse ben to- 
sto il colonnello Cotti ed i, capi battaglioni 
S. Andrea e Casella, i quali a. vicenda ri- 
chiamati , poco dopo da S. Cjr , sopra altri 
punti necessarii a difendersi dagli attacchi 
nemici, concessero nuovamente campo a 
O-Donell dì comunicare liberamente col ma- 
re; .trista cpnseguenlia della divisione e del- 
1’ indipendenza reciproca'di & Cyr e Ver- 

I 

(a) Dopò, la presa del forte M 0 ngiuì, un battaglio» 
Ile del 6.° di linea Italiano tornò a raggiungere la di» 
ViiÌQoe di Pino..v 

- 4 

- 


1 . Cyr nè a Verdier , te- 
preyidenza di quei due 
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dier , phr cui rimanevano sempre ||in!!i rallen* 
tali i lavori ‘^dell’ assedio (a) C 

Avevano anche i corpi di S. Cyr ]e loro 
giornalieie fazioni ; ma esse erano divenute 
un gioco, uno scherzo per degli uomini as- 
suefalli ornai a quella guerra, e che di nul- 
la mancavano negli accantonamenti da' essi 
occupati. L’ aria salubre che vi respiravano, 
r abbondanza delle sussistenze, la comodità 
del riposo al coperto dalle ingiurie delParia, 
facevano si che esistesse nei loro quartieri il 
brio e 1’ allegria nazionale che una bril- 
lante gioventù suol procacciarsi nella più 
tranquilla guernigione. Balli, declamazioni, 
giochi, corse, e finalmente tutte le ricrea- 
zioni possibili, si erano stabilite nei ■ campi 
Italiani, Napoletani e Francesi di Pino, Cha- 
bot e Souhanf. Tante volle venivano improy- 
-visamenie interrntte quelle feste dagli assalti 
del nemico , o da una voce dì allarme. In 
allora vedevi tutti quei prodi pendere dal 
cenno dei superiori, correre I destinati, alle 
loro armi .'rannodarsi,- partire, avventanai sul 
nemico, fugarlo, inseguirlo, schernirlo, e 
poscia coperti di sudore e di polvere,'’ non 

(a) Fu il giorno i6 agosto che gli Spaguuoli per- 
vennero n far entrare in Gerona 800 uomini , partiti 
da Olot alcuni giorni iiinauai. Essi traversarono il de- 
relitto campo Veslfaliaiio , e passarono il Ter presso 
S- Pons , quarticr generale di questa divisione.* 

* 


t . 
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che più> allegri e più vivaci di prima, tor- 
nare a riprendere le sospese ricreazioni. E 
P^r dare in una,' idea sufficiente d.eile altre, 
non jche per rompere la monotona e dolen- 
te storia, di combattimenti e .miserie , fin 
qui jiarrate , e' finalmente per dimostrare lo 
spirito che regnava allora nei soldati Italiani, 
npì. farenio concisamente la descrizione della 
festa con cui. la divisione Pino solennizzò 
n i5 agosto la nascita dell’ Iniperatoré, tra- 
scrivendola da un documento somministra- 
U)ci, 

j» Accampata il i5 ,figos!o i8<g presso 
Vagostera , volle la divisione Pino in que- 
sto giordo feslific^t re degnamente P anniver- 
sario del giorno onomastico del Be d’Italia. 

» Al tramontar del sole del agosto 
1* ar.tigliéria Jtaliana annunziò, con una salva 
di 25 colpi , la solennità dell’ indomani. » 
»v 11 i5 yn® nuova sa.lvà salutò. 1’ auro- 
ra, foriera del' fausto, giorno. Le truppe, nel- 
la più bella tenufa , evoluzionarono su pa- 
recchi punti facendo fronte al nemico. » 

5> Alle 1 1 della mattina il generale Pi- 
po, accompagnato da tutto lo stato maggio- 
re, dall’ufficialità, dalle amministrazioni del- 
la divisione, e dai defulati delle diverse co- 
muni , recossi alla . Chiesa di Llogostera,^ 
ove tutti insieme àssistettero al divino sacri- 
fizio ed al .canto del l'o Deuni. » 
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n Le contrade per cui passò il corteg- 
gio eruno tutte apparate > ed echeggiavano 
di marziali sinfonie. Diversi viali di lauri e 
di quercie, artiGzialmeute piantati, condupe* 
\ano ad archi di trionfo eretti di distanza 

10 distanza e aventi ciascheduno uu’ inscri- 
zione analoga al gran capitano di cui si so- 
lennizzava la festa. 

» Terminata la sacra funzione , il ge- 
nerale Pino, seguito dal suo corteggio, por- 
tossi al campo di M^rte, ove passò in rivi- 
nta le truppe della divisione. Una salva di 
25 colpi di cannone annunziò le evoluzioni.» 

» Sulla piazza d’ arme furono imb ii- 
dite parecchie mense, destinale per gli abi- 
tanti indigenti del paese, end’ essi pure par- 
tecipassero all’ allt^grezza della festa. » 

» Gli uiGzi. li superici i e di ogni gra- 
do della guernigiune furono invitali a splen- 
dido banchetto d«l generale Pino. I brindisi 
che si fecero all’ Imperatore e Re ed all’ im- 
periale famiglia, e all' Italia, erano dettali 
dal più vivo entusiasmo. » 

» Alle 5 pomeridiane si diede principio 
a diverse corse d** uomini sciolti, d' uomini 
nel sacco, e di cavalli. A questo divertimen- 
to succedettero i giuochi ginnastici. Alla sera 

11 campanile, la f.«cciata della Chiesa e gii 
archi di Irioufu furono vagamente illumi- 
oali. M 

Tomo Fin. IO 
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n Diverse fontane di vino di Malaga, 
proveniente da una preda fatta al nemico , 
e risérbata per questa festa , zampillavano in 
più luoghi per gli abitanti e per i soldati. » 
w Entro un cattivo magazzino, magica- 
mente ridotto a forma di teatro, diversi uf- 
fiziali vi rappresentarono il Carlo Magno del 
Goldoni. Un canto allusivo alla solenne cir- 
costanza , composto dall’ ajutante di campo 
del Fante , ed una pantomima posero 6 ne' 
allo spettacolo, n 

» Verso la mezza notte una macchina 
artifiziale , incendiata sulla sommiti! della 
montagna di Llagostera , e a tiro di pisto- 
la dal nemico , annunziò , a più leghe di di- 
stanza 1 ’ allegrezza del soldato Italiano. » 

Finalmente una grande baracca innal- 
. zata in campo aperto, in faccia al nemico, 
superbamente illuminata, e resa elegante dal* 
V industria e dal buon gusto degli ufGziali 
che la idearono, raccolse i nostri bravi e 
vivaci guerrieri Italiani a festosa danza, 
che durò fino allo spuntare del nuovo giorno.' 

n Parve che li stessi nemici rispettasse- 
ro gl’ Italiani nella celebrazione di questa' 
solennità, mentre non fu spirato in tutta la 
giornata un solo colpo di fucile. Non era 
però avvenuto lo stesso nei giorni preceden- 
ti o consecutivi , e consultando il Tomo 1 1 
del sig. Vacani , alla pagine 124 ^ segueo- 


/ 
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ti , si rileveranno le gloriose azioni sostenute 9 
durante il mese di luglio ed agosto, tanto 
dagl* Italiani di Pino, quanto da quelli di 
Chabot, onde venire a capo di varie e di* 
verse imprese a loro affidate, come per ren* 
der vani ì reiterati assalti che incessante* 
mente contro loro movevano i sempre bai* 
tuli, ma non mai. vinti Spagnuoli. 


I 


1 
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CAPITOLO VI. 
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Astuta e bella evoluzione d«*I generale Blak — • Gior- 
no I seltemlm* filiale all’assedio e glorioso per 
gl' Italiani — . Calunnie smentite — IN uove posizio- 
ni degli eserciti — Celebre assalto ciato dagl’ Ita- 
liani ai ridotto degli Angeli •— Eroica difesa de- 
gli Spagnuoli. — 

l^e fedele a quel sistema a cui mi sono 
obbligato, io tralascio di additare molte e 
molte fazioni , non posso però astenermi dal 
proseguire a porgere dei brevi e rapidi ac- 
cenni intorno a lutto ciò che abbraccia e con- 
cerne ]’ assedio di Gerona. 

Credo poi es ermi di tutta necessitli il 
riferire, con qualche minore riserva, un avve- 
nimento disgraziatissimo accaduto in quest'e- 
poca , che avendo essenzialmente influito al 
ritardo delia caduta della piazza, vogliono 
i severi critici scaricarne l’ intiera colpa a 
carico del generale Saint Cyr. 

Le condizioni degli assediati peggiora- 
vano giornalmente, i campi erano deser- 
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ti (a) o ingombri di larve ambnlaati. 1 po<* 
chi sani instituiti alla custodia dei posti piu 
interessanti (&) erano ad ogni momento alle 
mani coi nemici. Scarso il vitto; breve ed 
agitato il riposo ; incessanti i pericoli , senza 
che per questo venissero punto a migliorarsi 
le sorti della guerra e dell’ espugnazioàe j 
proseguiva quotidianamente la diminuzione 
delle nostre forze. 

Eravamo negli ultimi giorni di agosto. 
Già varie recognizioni mattinali , spedite dai 
diversi posti Italiani, Napoletani e France> 
si .incontravano sempre branchi numerosi di 
nemici che contendevano loro il procedere, 
e sembravano nascondere qualche violento 
movimento vicino. Gli attacchi d’ altronde 
vigorosi e rinnovati ad ogni istante dagli 
Spagnuoli, ora lungo la via del mare -contro 
la brigata Fontana , ora sulle strade priitci* 
pali di Barcellona e Hostalrich \ custodite 
da Mazzucchelli ^ ora contro i Francesi e 

(a) 1 nostri battaglioni più numerosi, contavano ap- 
pena a5o uomini capaci di abbandonare le baracche per 
combàttere. 11 battaglione dei Veliti, alla metà di ago- 
sto , non aveva loo uomini sotto Tarmi , e questa pre- 
senza diminuiva, per cosi dire, d'ora in ora a moti- 
TO dell’ epidemìa. 

(b) Sergente, mi son trovato a rimaner di guardia 
per i5 giorni consecutivi^alla testa di 6 nnmini, ai tra 
ponti 'sui tre rami del Ter, ove precedentemente, essen- 
do posto importante, solerà montare nna mezza com-; 
pagala. 

‘ IO 
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Napoletani che coprivano i diversi^ sbocchi 
della valle di ; e finalmente i rappor» 
ti dei prigionieri, tutii coincidenti nell' an- 
nunziare la riiinìone deli’ esercito di Blak, 
determinato a soccorrere Gerona (o), rende- 
vano dubbioso S. Gyr del punto che egU 
avrebbe scelto per eseguire’ le sua operazio- 
ne. Ma sapendosi appresso a poco il luogo 
ove quella riunione avveniva , una risoluzio- 
ne ardita., un oiovimenio rapido e nascosto 
verso' quel pùnto , o poteva rendere' meglio 
informato il generale S. Cyr del divisamcQ' 
lo nemico , o forse venire a capo di mandare 
a male, prima della sua partenza, quella 
numerosa riunione di bestiami,' viveri e mu- 
nizioni, preparata di lunga mano a soccorso* 
della piazza. 

Ma il generai Francese {b) temendo di 
compromettere la lìnea di circonvallazione 
e armata assediante c/’alloutanan desene , o 

(a) La presa del forte Mongiui , le preci della 
giunta di Gerona ; i rimproveri del governatore Al- 
varez ; gli ordini imperiosi della giunta generale; e 
I’ indignazione dei Catalani^ avevano finalmente co- 
filretlo i generali Spagnuoli a muoversi ed a riunire 
tutte le loro forze, per tentare di liberare Gerona fio 
cui mura erano già battute dal cannone degli assedian- 
ti. Le breccie uba erano' ancora perfezionate, come si 
vedrà più a basso; ma esse cagionavano ciò nonostan- 
te un allarme generale nella città e nella provincia. 

(b) pai io agosto' il quartier generale di S. Cyr 
era stabilito a Fourneils, 
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stendendosi d’ avvantaggio per tolta guemir- 
la , pensò esser meglio piuttosto sguernire 
alcuni punti e concentrar maggiorióente il 
nerbo del suo esercito, onde ' trasportarlo il 
più prontamente possibile sul posto che ve* 
nisse a palesarsi minacciato. * 

Blak, il quaie era rimasto più vòlte de- 
luso nei suoi tentativi per munire e vettova- 
gliare la piazza^ aAeva effetti vamente riunito 
nella valle superiore de) 'Te/t un grossissU 
ino e numeroso convoglio di pècore , buoi 
e di circa T^oo muli carichi di munizioni. 
Scort to da 4^00 fanti e 600 cavalli, sotto 
il comando del generale Garzla Condè, prò- 
ponevasi adesco adoprare uno stratixgemma 
guerresco per f<irlo finalmente pervenire al 
500 destino. ' • ' ' 

Egli nòti ignorava che follia sarebbe 
stata il p'retetidere di forare 1 ’ esercito di S. 
Cjrr, abbatterlo e per t mezzo ad esso', per 
cosi dire calpestandolo, condurre il frutto 
di tante fatiche alla meta prefissa. Cosi da 
abile capitano e togliendo - ad esempio il 
modo Seguilo dal conte\di Fieiines nella guer- 
ra di successione, mentre mostrò aver deci- 
sa intenzione di scendere a giornata campa- 
le sulla strada di Hostalrich colle truppe di 
S. Cyr , studiò deluderlo e allontanare gli 
sguardi di questo 'generale dal vero punto 
eletto per la sua imprèsa , e che trovavasi 
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n più vicino ed W più comodo al luogo della 
partenza del coovojo (d).' 

-Dicevasi ascendere l’armata di Blak, 
desiosa di battaglia , a circa ao mila nomi'* 
i^ì ^ comandati dai più distinti uffizìali, come 
Loygorri, O-Donnell, Àlvarez, Saarùeld, eco. 

La riunione dell’ esercito Spagnuolo^ 
le disposizioni' date , i movimenti eseguiti» 
tutto indusse S. Gyr in errore Per vieppiù 
confermarvelo » ebbero luogo diversi vivis- 
simi attacchi operati dagli Spagnuoli contro 
la frónte -deli’ esercito Franco Italiano. 

’ I Napoletani soprattutto vennero il 3o 
agosto assaliti nelle loro posizioni di Bruita 
noia dal colonnello Enrico 0-Donell , alla 
presenza dello stesso generale Blak. Furono 
sette battaglioni, il 6ore delle truppe Spa- 
gnuole incoraggiti dai. loro capi più audaci» 
che scesero dalle alture di S. Hilario iot 
bell’ Ordine ed appiccaron la zuffa (ù). Pro^ 

(a) óaiat Cyr aveva provvisto il 3i agosto le sne 
truppe per due giorni di viveri ; dimodoché egli po>r 
leva disporre (li io mi U combattenti riuniti ; ma dopo 
questi due giorni conveniva tornare a sparpagliarti 
lungo l’estesa linea che occupavano onde farli sussi- 
stere, ragione di più per tentare nn colpo ardito • 
precipitoso contro l’esercito di Blak, con dei soldati 
avvezzi alta vittoria. ' 

(b) Il generale S. Cyr dice nelle are memorie. 
» Un Ijattaglione del i reggimento di fant(>ria leg- 
a gere Napoletano ) vi si copri di gloria, resistendo 
» • diTérsi attacchi e ravesciàndo finalmente i nemici 
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tratta fino alla sera gli Spagnuoli, quantuit* 
que astretti a ritirarsi , lo fecero con tutta 
lentezza e come fingendo di coprire un con- 
T0)0 di carri nella direzione di Hostalrich» 
Persuaso allora S. Cyr di avere indovi- 
nato il vero progetto dei nemici, raccolse di ' 
subito tutte, le sue forze. All’alba del i.* set- 
tembre la divisione Souham era riunita sul- 
la sponda sinistra dell’ Onna, in pari a Sm 
Dalmajr e Salitja ; la dì lei sinistra sulla 
strada di Barcellona alla fattoria d’ Hostaì^ 
nou. I Napoletani si erano avanzati fino a 
Tiona. A 8 ore la i.* brigata di Pino era 
stabilita , la destra alla suddetta strada , e la 
sinistra prolungandosi nella direzione del- 
l’ Onna dietro Riudellots, La seconda era 
tuli’ ora in marcia per rendersi sulla linea r 
le troppe che la formavano vi giunsero suo* 
cessivamente , e la divisione Pino si trovò 


> con una carica alla bnionelta, una delle più audaci 
» che naai sieno state eseguite. Il generale in capo te< 
» tnè in allora che la brillante condotta di questo bat** 
» taglione, non nuocesse ai suoi progetti, intimoren* 
« do il nemico: tanta intrepidità aveva pertanto reso 

> un gran servigio , atteso che le truppe erano tutt’o- 
» ra intieramente disseminate e non comiaciarono i 
» movimenti per riunirsi, che durante gii attacchi del 
n nemico contro questo battaglione: ma verso sera, il 
» generale in capo gl’ inviò l’ordine di ritirarsi sulla 
» sponda sinistra dell’ Onna , sperando che questo nao- 
» vimento retrogrado diminuisse 1’ effetto che la sua 
» bravura aveva prodotto sogli Spagnuoli. a 
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intieramente riunita alle ^due pomeridiane. 
Dietro le divisioni Souham e Pino, tra Four~ 
neLls e Àcqiiaviva t erano collocate le trup- 
pe che Verdier aveva condotte dall’ assedio, 
conforme alP ordine o invito che ne aveva 
ricevuto da S. Cyr il di innanxi, 

La divisione Lecchi, ridotta appena a , 
i3oo uomini, rimase nella pianura di «So/f 
per rispingere le sortite dalla piazza, osser- 
vare la valle del Ter e Io sbocco di Angl^s^ 
custodire i ponti per cui doveva ripissarC' 
Verdier colle truppe tolte all’assedio, onde 
restituirsi ai suoi campi , mantenere aperte e 
sicure le comunicazioni coll' esercito di S.; 
Cyr per un lato e colle truppe collocate alia 
sinistra del Ter per 1' altro, servir di riser- , 
va all’ esercito raccolto da S. Cyr nel caso 
di battaglia ,( quantunque ne fosse questo 
distante per circa una lega e mezzo),, e 6-- 
nalmente tener d’ occhio al movimenti che 
far potessero Claros e Rovira, già arrivati 
alla sinistra del Ter , contro i lavori di as- 
sedio verso Sarrìa e Gerona. In questo ul- 
timo caso, dovevano i detti lioo uomini, 
passare il Ter^ e operare contro il fianco de- 
stro o le spalle dei due citati capi Spagnuoli. 

; I presidi! Vestfaliani rimasti nel loro 
campo di San Pons dovevano nel caso di 
un attacco sopra Sarrìa riunirsi agP Italiaui, 
abbandonando momentaneamente le batterie 
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di Casa den 72oca,‘ per rinforzare il puntò 
il più importante , quello cioè che copriva i 
nostri stabilimenti d’ assedio. 

. Appena i colonnelli Cl^ros e Rovira si 
accorsero dell’ indebolimento della linea di 
assedio, che raccolti quanti più armati po- 
terono , assalirono in massa la debole briga- 
ta Guiilot, stabilita a Bannolas , e la rispia- 
a^'ro fino verso S, Medyr e Tayala pressò 
Sarrìa (a). 

. Quest’ attacco non fece variar puntò 
]e idee di S. Cjr, poiché non poteva entra- 
re che accessoriamente nelle vedute del ge- 
nerale Spagnuolo, e d’ altronde non minac- 
ciava una v( ru conseguenza. 

Posto al centro del suo esercito, di cui 
er^si riserbito la direzione^ stavasene dun- 
que S. Cyr perfettamente tranquillo a Ho- 
stalnou , come sicuro d’ aver ornai tutto sa- 
viamente disposto- 11 di lui esercito, mal- 
grado che sapesse essere inferiore di numero 

^jt) I posti così utili Hi Brunnola e Hi Dascauno {che 
aiTrebbe dovuto anzi rinfoizare ) furono s»uernili, p S. 
Cyr fece pur abbandonare S. Ftliu e Puluaios, dando 
fuoco alle barche ed a quanto vi esisleva che utile 
pnirsse diveoire ai Spa(>nuoli: tolse diversi corpi o 
distaccamenti dall’ armata assedianle : dette 1’ ordine , 
che atolli altri corpi sceli i dell’ assedio alassero proli- 
ti a raggiungerlo , chiamò a sè lo stesso generai V«“r- 
tlior comandatile l’assedio, e non lasciò, per proseguir 
<|iiestu e tenere a bada gli assediati, che una debole 
Cui lina di truppe, ioferote per la massima parte. 


- \ 
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al nemico , tripudiava di gioja nel poter C** 
nalmente dopo tanto tempo , incontrare l'oc* 
casione di vincere una nuova butaglia. 

La foltissima nebbia, che fino dalla 
punta del giorno aveva impedito a S. Cyc 
di distinguere 1' esercito Spagnuolo , si dile* 
guò verso le dodici della mattina , e gliel 
fece scorgere ben lungi e nella stessa posi- 
sione dei giorno precedente. 

A un* ora andò S. Cyr ^ congiuntantèa* 
te a Suuham a riconoscere la linea nemica ; 
ma non si persuase eh’ ella non avesse in- 
tenzione di dargli battaglia , se non quando 
gli giunsero dalle spalle dell' armata delle 
nuove e dei rapporti che lo fecero accorto 
essere stalo deluso compiutamente dal suo 
avversario (a). 

Era un* ora dopo il meriggio, e le po- 
che truppe rimaste all’ assedio di Gerona 
giacevano tacite e sicure (4) nei loro campi 
quasi deserti. Teudevan esse soltanto ansio* 
samente di tempo in tempo l’orecchio, on- 
de udire il promesso cannonamento della bat* 
Caglia. Niuu colpo di fucile o di cannone , 

(■*) il dei actions et pa$ di paroles , dice Ra- 
cifie nell’ //ige/xa.Gli ambizioòi sono proti igbi di pa- 
role, nieiilre gli uomini da bene, come lo vedremo 
Del rapporto di Milnssewitz intorno a queat’ aflare, s»>- 
no tiroidi, e credono, aggiunge Voltaire, esaer baalan- 
te il dire,sou soldato e compiei il mio dovere. 
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nè dalla piàzjba ; nè dalle nostre guardie in- 
terrompeva là taciuiroità -dieh' luoghi. Quan- 
do ad un tratto i posti dei Veliti collocati 
alle spalle della pianura di.Gerona ed ai piè 
delle colline che la coronàrio, mandano sol- 
lecito avviso, che. numerosa colonna ne- 
mica scende dai monti di .Son/a Cvloma e 
Bascano e si avanza precipitosa ai sbocchi 
della pianura. E^a quella del generale Gar- 
zia Condè , composta di 5 mila fanti e 5oo 
cavalli, scortante appresso appoco mille bé- 
stie da soma .. asini n muli carichi (per con- 
to dei particolari o del governo ) di Comme- 
stibili e di munizioni da guerra. Ciaschedu- 
na bestia era condotta 6 ' guardata da uno *o 
più villici armati. . / . 

Quasi coniemporaneamente,sulla sinistra 
del Ter i campi del - 28 “ dei cacciatori ( To- 
scani) collocati a S. Medyr ^ • e.à il campo 
dei Wesif:«liani , retrocesso là mattina .a Ta* 
yala , sono attaccati da Glaros e 'Rovira. . 

Dicono’ i' pochi. Velili situati alla guar- 
dia dei ponti sul Ter, che i Toscani,- troppo 
scarsi (o) -per résistere all’ eccessivo numero 

' '• 'f ' * ^ 

(a) ^on^aveviino ijso .carajli. giiarko da 

nna ferita ricevuta il -jo giuguo, il tenente Dal Testa 
caricò Con successo ed ebbe il' cavallo ucciso. Con essó 
ai distinse il cupo .squadrone Guadagni éd il lenente Betti| 
JLa bella condotta tenuta dal Testa, fiu premiata il 30 
aettembrej colla prnfuozioiie a capitano della compagnia 
«celta. . ' . ’ 

Tom, VI IL . ni 
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degli assalitori, hanno doi^uto. aeguire i sconta 
pigliati Westraliani 7 e proteggere come me- 
glio potevano la loro ritirata verso Sarrìa 
ed il Monsiai. C strette eziaudio'le nostre de- 

O • * ». 

buii guardie ad abbandonare'! ponti e retro- 
cedere verso il campo , hanno "appena avuto il 
tempo, e soltanto mercè la loro ostinata di- 
fesa, di avvertire, ritardare barrivo del oe- 
luico, e rìtirirs^i a salvamento. 

Millo trecento Italiani la maggior parte 
malati , deboli, e piuttosto spettri che uomi* 
ni, divisi per piceole frazioni sopra una lunga 
estensione di terréno, e in dieci, punti dif- 
ferentiv devono far fronte a nemici dieci volte 
superiori, perfettamente sani e robusti, ..e che 
li aiticcario in massa e per ogni lato. 

Si schierano ciò non oslaiue , quelli fra 
noi che possono sostenere un fucile, dietro 
alle baracche del campò , e j^ormati in due 
colonne , una dei Veliti e dei soldati del S”, 
condotta da Milossewitz febbricitante, e l'al- 
tra dei Napoletani guidata dal.prode Zanar- 
idi 7 corriamo incontro a Garzia Condè. 

II colonnello Bancb,, con i .pochi cac- 
ciatori che ha disponibili, ì quali hanno per 
la maggior parte uno o due cavalli a mano 
degli uomini assentì per ferite o malattie, 

.precede le colonne di fanteria. 

Banco, Rossi, Serbelloni, Gazzola, Ca- 
lamini , Borelli, Borghi, Romiti, Zuccoli, 
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Tomba i Chiesi, Fralini, Grassinì , Angioli* 
ni, e il gruppo elle' li seiue , lenerosi si 
slanciano contro 'la cavalleria nemica, e spa*> 
riscono in moazo a lei. . ' ‘ 

Visio i Gerouesi il *sopraggiùnio rin- 
forzo, traboccano come un fiume dalla piazza 
insieme al presidiò; attaccano inipeluosi i 
trinceraniénti del Mons'iui, di Pedret e di 
S. Eugenia. CAùtoaa la fortuna i - loro assalii 
in ogni luogo,' mito *abb ittendo e struggen- 
do, meno che nel borgo Pedret t alla cui 
guardia stanno i Genovesi , i qnali mostrano 
una pertinacia ed una costanza impareggia- 
bile Poiehè posti dietro ai trinceramenti àa 
essi innalzati con tanta fatica ,< e non . volen- 
doli perdere, sfidano lo.vabbin dei nemici, 
resistono ai i^eiterati e molliplici assalti mossi 
contro di loro , li mandano ^ vueto e tec< 
minano colio stancare ,o fugare gli arrab- 
biati assalitori. ' ^ 

Contemporaneamente altra porzione del 
presidio e degli abitanti Geronesi usciti pel 
Mercadal nella pianura di •$. Eut^pnia^ as- 
saltano §r Italiani quivi' lasciati alla custodia 
dei posti , e salutano coi loro applausi le. non 
distanti, colonne di Condè. Si lusingano gli 
Spagnuoli rinchiudere ben,- tosto., fra due 
fuochi i pochi Italiani di Lecchi , e vendi- 
carsi del fBale da loro, ad essi cagionato, fa- 
cendone orribile scempio. 
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. I Gaccìatori di Banco » menano frattantò 
gli squadroni a più potere, contro i cavalieri 
SpaguuoH; ma imbàraB'.ati dai cavalli scosai, 
e trovandosi appena uno contro cinque o sei 
nemici, non traggon sangue , senza esser io 
eguai tempo da più colpi percossi. 

Invano i bra^ che menzionammo, uniti 
a < molti altri, si moltiplicano e fanno pro- 
digi di valore. Morde la polve per mano del 
sergente dei zappatori Àngiolinì uno fra i 
due più audaci SpagoUoli che bau scagliato 
colpo mortale sul colonnello Banco ^ Tom- 
ba , Romiti, Grassiai , e gli altri sembrano 
iovulnerabili. Di taglio e di punta ferendo, 
cercano , ormai soverchiati dall’immenso nu- 
mero , aprirsi soltanto la strada al ritorno, 
onde ricondurre i ptodi che seco guidarono 
a quella zuffa. Racrgiunti dalle due colonne 
dt Milossewitz e .Z^nardi, possono i caccia- 
tori disciogliersi dai gruppi dei loro nemici, 
ridnirsi alla meglio , collocarsi sotto la pro- 
tezione dei fanti e secondarne le mosse. 

Mentre questi si avanzano, procede al 
loro incontro con bell’ ordine la finteria Spa- 
gnuola, ed impegna seco loto un vivo fuoco 
di fucileria. Frattanto il comandante là'caval- 
leria di Gpndè, tenendo' a bada con porzione 
dei jsuoi i cavalieri di Banco, ne slancia il 
resto in sussidio della sua fanteria a caricare 
le colonne Italiane. Formansi queste in due qua- 
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drati , a scalini , e rendon sempre vani e ini** 
cidiali i Teiterati tentativi del nemico. 

Infuriano frattanto le artiglierie della 
piazza sui campi. Già S- Euj^enìa è in po- 
tere dei presidio Geronese , che avanza per 
dar la mano a Gondè, non che ad altra co- 
lonna che Bovira ne spinge attraverso i ponti 
sul Ter. Presi gP Italiani fra i pericoli di tre 
fuochi io quel fondo di pianura , non resta 
loro altro compenso che ritirarsi. 

Lo eseguiscono essi con ordine , fermez> 
za e per quadrati a scaglioni , siccome si 
erano fin allora conservati. L’unica via che 
loro rimanga tutt’ora dischiusa è quella ai 
colli dì Palau. Vi si dirigono gl’italiani com- 
battendo e campeggiando in modo, che pro- 
tetti in fianco dai cacciatori di Banco , final- 
mente raggiungono quella posizione. 

Sarebbe forse stato già tardi , se per 
fortuna un improvviso turbine estivo, accom- 
pagnato' da dirotta pioggia imperversando con 
violenza , non avesse a poca distanza nascosti 
gli oggetti 

Molti nostri malati e feriti rimangono 
in Sale , non potendo strascinarsi dietro di 
noi : altri volendo seguirci, quantunque ina- 
bili , cadono spossati e sono uccisi (4). Una 
yolt-i ascesi sulle colline di Palau , noi avrem- 
mo, per vero dire, potuto arrestarci, e atten- 
dervi i soccorsi che infallibilmente ci avrebbe 

li 
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spedito S. Cyr, danneggiando cosi alniéAb' 
Gondè nella sua ritirata , tanto più che que* 
sto, intento ad, introdurre a! più presto pos- 
sibile nella piazza, il suo numeroso conrojo, 
'non si curò dopo il nostro abbandono della 
pianura di molestarci o inseguirci. Ma Milo»* 
sewitz, in certo sempre, e dimandando con- 
sìglio a ZanardI , questi si ost'nò nel più fer- 
mo silenzio (a). 

Dopo un ora e 1^2 di marcia, noi giun- 
gemmo a Fournells. ivi trovammo il gene- 
rale Verdier., e poco dopo arrivò pure S. 
Cyr, già prevenuto delP accaduto da- un a]u- 
tante di Milossewitz , ad esso precipitosa- 
mente inviato al primo apparir di Gondè nella 

t . 

(a) Il generale S. Cyr , nelle stie memorie sulla 
guerra di Catalogna , per scusarsi del commesso erro- 
re , ne versa ingiustissimameiite il torto ed il biasimo 
sulla divisione Lecchi , osando falsamente asserire es- 
ser ella fuggita dai campi di Sult. Quest’accusa per- 
fidissima e gratuita, è smentita dal rapporto del sin- 
cerissimo e troppo buono generale Milossewitz ( ve- 
dasi nell* appendice ) non che dalla testimonianza di 
tutta I* armata. Io mi sono fatto un carico ed un do- 
vere , come testimone oculare ed attore subalterno di 
quella scena , di narrare appunto aiinulamente I’ av' 
veniineuto dei settenibre i8og, onde presentarlo nel 
vero e preciso suo aspetto , e tale come allo stesso ge?* 
nerale Saiot-Cyr io dettagliai verbalmente, al suo 
quarlfer generale di Fournells t dinanzi al generale 
• Bey ed al suo ajutante di campo Ballhassar, allorcbè 
vi fui espressamente inviato con dispacci del nostrp 
comandante Bianchi e del generale Pino, al quale avevo ' 
precedentemente fatta un’uguale veridica narrativa. 
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{>ìanura Sgridarono essi il generale Milosse- 
witn del suo ritardo nel prevenire , rimpro 
yerarono quel pugno d’ Italiani ammalati, di 
non aver impedito alle colonne Spagnuole 
.d’ introdursi in Gerona, e ordinarono a Za» 
nardi di ricondurre immantinente qnell’om^ 
bra di divisione (carica di gloria, or» voluta 
dai generali Francesi dimenticare per celare 
il loro errore) nella pianura di SaU^a) (5). 

Rìpreo'lemmo dunque il già percorso 
camniii'o, preceduti da uno squ^dr ne -del > 
^4® dei dragoni, e segu ii dalle truppe di 
Verdier che mal a proposito eransi tolte dal- 
1* assedio (^). 

(a) È cosi patente la contradizione del generale S. 

Cyr nelle sue memorie , relativamente a questo fatto, 
che salta agli occhi dei meno veggenti. Ora ei fa fug- 
gire la diviaìoi>e, ed è solo il colonuello Banco coi suoi 
cacciatori che rintuzza il nemico; ora la fa correre 
come pazza a Gerona , non rammentandosi esser quella 
piazza occupata dal nemico: poi questi stessi batta- 
glioni, che egli vuole disordinati , fanno un movimento 
ordinato sulla loro destra, vanno sulle alture di Palaiti 
ai fermano ( ed è ciò che precisamente non fu fatto), 
Crinalmente termina questo favoloso racconto dicendo, 
che egli, S. Cyr, incontrò la detta divi sione a FournelU, 
che andava senza saper dove, e prossima a passar la 
linea dei posti avanzati e cadere in mezzo alla linea 
Spagnuola ! ! _ ' ^ ’ ’ «j- i 

E quest* ultima assarzìone è poi talmente ridicola, 

‘che non merita risposta. 

(b) Alvarez nel, momento deirassenza delle tmpp« 
d’ assedio si sbarazzò di 5oo malati, che stabili nel 
convento di S.’ Daniele» credendolo da noi definitiva- 
mente abbandonato. 
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Una perdita come una vittoria è tanta 
più grande, quanto più strepitose ne sono 
le conseguenze. E certamente grandi le aveva 
ottenute il nemico, distruggendo alcuni lavori 
d* assedio, alimentando la piazza ed aumen- 
tando insieme la di lei guarnigione. Cosi 
prendevano nuova lena gli Spagnuoli e cre- 
scevano a noi le difficoltà. Poiché questo fa- 
talissimo abbaglio del generale S. Cyr (6), 
avvalorando le speranze degli Spagnuoli, ri- 
tardò anche lungo tempo 1’ acquisto di -Ge- 
rona. 

Perse io tal guisa sempre più Saint -Cyr 
nell’ opinione dell’ armata e deli’ Imperatore, 
ed acquistò fama il generale nemico. 

Black, d’origine Irlandese, discendeva 
dai Bldck della contea di Gallovoay. Figlio 
di un negoziante di Yely Malaye, fu uno 
dei migliori alunni usciti dalia scuola mili- 
tare stabilita a Puerto de Santa Maria dal 
conte Oreilli. Aveva egli servito nel reggi- 
mento d’America come tenente ajutante^ du- 
rante la guerra della rivoluzione: aveva fatto 
la campagna di Catalogna , come maggiore 
dei volontarii ; era stato ferito alla presa delle 
alture di San Lorenzo deda-Maya, Dopo la 
pace divenne colonnello dei volontarii della 
corona, e la rivoluzione della Spagna lo trovò 
brigadiere. La sua nomina al grado di ma- 
resciallo di campo fu uno degli ultimi atti 



M'lttari italiane laS 
del governo di IV. L* voce in*iera «lolla 

Galicia lo chiamò al comando di quolT ar- 
mata che si formò a Lugo^ne\ giugno 1808. 
Combattuto avendo gloriosamente i g<^nerali 
di Napoleone in quella parte meridionale della 
Spagna, e resasi interessante e ostinata la 
guerra della Gitalogna, fu scelto dalla Giunta 
suprema di Siviglia per comandare superior- 
mente in Catalogna , dopo la morte di Jitìding, 
Nè egli poteva avere più ottioio c degnosueces- 
sore. 

Malgrado la gratuita accusa di diserdi* 
ne, data, dal geuerale S. Cjr ai pochi mem- 
bri della nostra divisione, noi potemmo, ap- 
pena ricevuto l’ordine, partire in tanta fretta 
da Fournells, e sostenuti, come dicemmo, dalle 
truppe - di Verdier , giungere in tempo nell> 
pianura di Salt per attaccare la x:oda della 
colonna di Condè, uccidergli molta gente, 
farle dei prigionieri , nel numero dei quali 
trovavasi il colonnello del reggimento àeBaza, 

1 nostri accampamenti e**ano devastati o 
abbruciati. Li rioccupammo ciò non pertanto 
Insieme a S> Eugenia, mentre Verdier, pro- 
seguendo il suo cammino, traversò i ponti del 
Ter, da noi con sorpresa trovati intatti, e dove 
venne nuovamente impostata una guardia di 
1 sergente e sei Veliti a notte avanzala (a). 

- (a) AI vare* sperando che Black, colla nnmeroM 

armata dì eai disponeva , avrebbe battuto S. Cyr la 
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Tornarono luile le truppe assediatiti alle 
auliche posizioni^ ma 1» divisione Lecchi, dalle 
perdite e dalle strane fatiche, di quel giorno 
estremamente diminuita , fu sostituita sui colli 
di Palau dal. colonnello Eugenio col sesto di 
linea italiano, ristringendosi essa nella sola 
pianura di Salt , e nel possesso di «$. Euge- 
nia, Ridotta appena a looo uomini, e quasi 
lutti infermi , rimasero essi costantemente, e 
senza mai esser cangiati , ai diversi posti che 
instìiuiti erano a custodire, mostrando fino 
agli estremi una costanza ed un coraggio ( 7 ) 
che il carattere della nazione cui appartene- 
vano, quando sia coltivato, poteva soltanto 
far nascere. 

L’esito felicemente compito da Black 
lusingò S. Cyr , non si sa come, a credere 
che trascinerebbe quel generale Spagnuolo a 
tentare la sorte di una hrittaglia. Ma invano 
l’armata franco-italiana attese nelle scelte po- 
sizioni i nemici Essi non sì curarono di pa- 
gare a caro prezzo ciò che avevano già acqui- 
stato con sottili fili di astuzia (a). 

campale battaglia , non distrasse forse cptesti ponti , 
cbe potevano ritardare l’arrivo delle truppe di Ver> 
dier, e fargli operare qualche serip tentati vo frattanto 
contro le trincee dal iato del A/on "imi e di Pedreti 
non li distrusse forse, io dico, perchè li giudicò ne> 
cessarli per facilitare a Black vittorioso l'ìnseguimeutq 
dell’esercito di 8. Cyr, che sperava scoiifìttu. 

(a) Black essendo iiifìnitaraentc superiore di nu- 
mero a S. Cyr, non si fidò ciò non ostante ad attaC'^ 
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Umilialo S. Cyr dalP errore gravissimo 
commesso, e dalla responsabilità evidente 
che sopra lui pesava , pensò seriamente a ri- 
stringere d’ avvantaggio la linea di circonval- 
lazione intorno alla piazza rinforzando le 
truppe assediami, oltre al 6® di linea col i® 
reggimento leggere ed i cacciatori Ittillam. 
Questi rorpi guernlrono 1* intervallo dalla de- 
stra di Lecchi al MonteUvio^ e le allure al 
di ih dell’ Onja, dette il campo bruciato é 
prossimo al forte dei Cappuccini. Pino si sta- 
bili a Casa della sttha co\ 4“ reggimento di 
fanteria e i dragoni : la brigata Fontane h 
Caldes; il battaglione del sulle alture di 
Càstellar. I Napoletani’ a destra , i Francesi 
a sinistra, si estesero dal Ter firto a Tiona. 
Il quartìer generale di S. Cyr rimase a Four- 

nelts (a). • % 

Entralo, come abbiam vistò, il generale 

Garzia .Condè in Gerona con 4 ™»la 

cario , sapendo che il numero poco era calcolato dai sol- 
dati di S. Cyr assuefatti alla vittoria. Certo è che se gli 
Spagnuoti avessero vinto , l’assedio di Gerona era tir- 
minato. Questo riButo di Black fece sì che si scorag- 
giarono i difensori di Gerona e crebbe a ilismisura la 
fiducia dei Franco-Italiani i quali erano rimasti a sldar 
per tre giorni le truppe Spagnuole, a cui attribuirono 
tiu panico timore di misurarsi con loro. 

(a) Questa nuova disposizione delle truppe di S. 
Cyr aveva anche per oggetto d’ impedire r uscita da 
Gerona alle bocche soprabbondanti, che avrebbero cosi 
consumato più presto le sussistenze e affrettato l’ar^ 
rendimento di questa piazz.T. 
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e 5oo cavalli (a), depositò, nei magazzini 
della piazza tulle .le vettovaglie e munizioni 
cl^e seco aveva tratte, e spedì subito un nu- 
meroso corpo di micheletli , comandato dal 
capiiniio Balaguer e dal tenente Llander 
stabilirsi e fortiticarsi sul culmine delle al- 
ture degli Jlngeli, Questa disposizione accen- 
nava evidentemente- un progetto. Ma S. Cyr 
non vi- ppse mentei, proseguendo a starsene 
ài suo. quartier generale di Fournells , e 
sulla via d’ Hostalrich, lontano insomma 
dalla piazza. 

Il progetto non tardò ad- aver esecuzio* 
Ile. Il governatore di Gerona senti ben pre- 
sto.. Fa necessità di Sgravare la piazza del so- 
verchio numero dii bocche che vi si trova- 
vano, poQ che dei mille 800 miili che recato 
gli avevano le yittovaglie , i quali sarebbono 
d’altronde' divenuti assai più utili a Black 
per rinnovare pna seconda spedizione. Però 
studiato il come e il quando s’avessero eglino 
ad uscirne, quasi non ponéiid9; mente alcuna 
ak S. Cyr che gli stava dinanzfy comandò al 
generale Garzia Condè che tornasse ad 107 
grossare le schiere di Black con i 4 oo uo- 
mini, portando seco tutte le bocche inutili j 
gli ammalati, i feriti, e i scarichi muli. 

(a) La cavalleria Spagminla e pel fuoco dei qua* 
diati di Milòisewitz, e per il coruI>al timeuto sosteuutó 
couUo i nostri cacciatori li 1 selleoibre, aveva |>erduto 
1^ CiValli. 
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Un buon succes o aumenta T audacia dì 
chi lo acquista e diminuisce invece la fidu** 
eia di colui che sei lascia rapire. Uscito per- 
tanto Cundè da Gerona nella notte del 4 
settembre, si avviò chetamente alle alture 
degli Angeli t e dì là per nascosti sentieri 
di montagna, che menano al mare, e senza 
che nessui-o il travaglia.se, pervenne a salva-' 
mento fino a Tota. 

Tardi ne fu prevenuto il generai Pino; 
ma tosto che il seppe , spedi velocemente 
detroai Spagnuoli, con 4^0 cavalieri e 800 
fanti Itali ni, l’ajutdnte comandante Dem- 
bowski , il colonnello Schiazzetti, ed il capo 
battaglione Ferriroli del 2** leggere. Essi non 
poterono raggiungere che la retroguardia di 
Condè , sulla quale piombarono i dragoni 
Italiani, facendo iii-^ssacro denomini, e rac- 
cogliendo non pochi muli e bottino. Ma si 
salvarono gli altri per Blans e Torciera neWe 
valli di Arbucias ^ o imbarcandosi raggiun- 
sero in pochi di l’ esercito di Black (a'). 
Oltre ì suddetti capi, si distinsero in que- 
st’ cc('asi< ne , il tenente Deasarta dello stato 
maggiore . i capitani Trolli , Palombini , i 
solt* ufHziali Gambielli e Giovannetti. 

(a) lo questo giorno, 4 settembre, Verdier feca 
rioccupare il convento di S. Dunitle , e rinviò nella 
piazza i malati, elio il nemico vi aveva depositati il 
I , quiiiiiio ai ciedè libcialu. 

Tomo Vm. lA 
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Quest’avvenimento apri 6nalmente gli 
occhi del generale S. Cyr (a). Le alture degli 
Angeli fortemente afforzate e guernite dagli 
Spagnuoli f offrivano loro il mezzo sicuro di 
viitovagliare e rinforzare a piacimento la 
guarnigione di Gerona. Dirupato, roccioso 
e quasi inaccessibile è l’estremo vertice del 
monte su cui è posta la chiesa e il convento 
degli Angeli (Jby Ivi eransi , come dissi , 
fortificati gli Spagnuoli di Balaguer , cir- 
condandosi anche da un fosso profondo e da 
doppj parapetti , feritoje ed abbarcate nei 
luoghi accessibili. L’eletta mano di 600 sol- 
dati preposti alle difese, giurato avevano sul- 
r evangelo di difendere 6no alla morte quel 
posto. Quantunque sciente si fosse il gene- 
rale Pino di tutti questi ostacoli , ciò non per- 
tanto aveva deciso, non solo di ottenere quel- 


(a) Anche in ^lest’ occasione, il generale S. Cyr 
ne rigett.'i la colpa sul generale Mazzocchelli , e sopra 
no ajutantc di campo del generale Pino, i quali, se* 
rondo lui, non eseguirono gli ordini. Egli fa in tal pro- 
posito una lunga narrativa , che sarà forse vera. Ma 
siccome dai documenti posseduti , non che dalla storia 
del sig. Vacani , molto favorevole al generale S. Cyr, 
nulla abbiamo potuto rilevare di concorde con questo 
racconto, cosi ci limitiamo a descrivere il fatto a 
norma dei documenti posseduti , accennando soltanto 
in questa nula l’ osservazione critica del prelodato S. 

Cy*’* 

(h) È questo il monte il più alto delle vicinanze 
di (jerona. 
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l’importante posizione, ma prendere l’intiero 
presidio circondandolo per ogni lato. 

A tale effetto, venne il generale Palom- 
bini il 5 settembre alla Bishal^ per interci- 
dere ai difensori delle alture degli Angeli 
la via del mare , mentre il colonnello Eu- 
genio si recò ad occupare ì colli sottoposti 
al monte degli Angeli, e che lo separano 
da Gerona. V aa buona mano di Spagnuoli , 
comandati dal colonnello Fitz-Gerard, custo- 
diva i suddetti colli , e soprattutto quello 
che legasi col monte principale e che do- 
mina i forti. 

I soldati Italiani, precedati dal colonnello 
Eugenio e dal capitano del genio Yacani. 
format^ per sezioni , salirono animosi per due 
diversi scoscesi sentieri fino al campo Spa- 
gnuolo. Non senza fatica e seaza gloria potè 
Eugenio venir a capo di questa operazione, 
nella quale provò egli essere grande e di 
cuore e di mente, e forte e valoroso di 
persona (a). 

II campo fu preso , e con questo a6 uo- 
mini, fra i quali lo stesso colonnello Fitz- 
Gerard (ò). 


(a) Vedi Vacani, tom. •»“ a pag. i3o e segaenti. ' 

(b) Le truppe della divisione Pino, dice il gene- 
rale S. Cyr, allora accampate dinanzi a Geroaa , non 
si limitarono a questo primo atto di bravura : esse se- 
gnalarono il loro arrivo al cospetto della plazza;i 
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Adempiuta questa prima e necessaria 
operazione, il 6 settembre, uà andò il ge- 
nerale Mazzucchelli^ alla testa di 800 uo- 
mini , parte del 6* di lìnea, parte del i* 
leggere Italiano (a ) , ad espugnare il posto 
degli Angeli- Ardua, malagevole e pericolosa 
si mostrò quell* impresa fino da principio , 
malgrado la volontà di segnalarsi che ave- 
vano gl’ Italiani. Il generale M zzucchelli fece 
salir la montagna alle sue truppe, e, circon- 
dando il convento e la cappella davvicino , 
intimò al comandante di arrendersi. Que.sti, 
fidato nella forza della sua posiz'one , dei 
suol trinceramenti , e in una specie di supe- 
riorità, che hanno gli Spagnuoli sulle altre 
nazioni in questa natura di guerra , rispose 
con insultanti bravate, e fece tirare sul 
parlamentario. Alcuni mesi innanzi, il coman- 
dante di Palamos ed in seguito il governa- 
tore di Gerona avevano agito ugualmente. 

Mazzucclielii si vide dunque costretto 
a dare l’assalto. 

Disperati i difensori, e sicuri dietro ai 
loro ripari, scagliavano ardllnmente la morte 
su quanti innalzavansi al di sopra di quelle 
roccie per accostarsi alla chiesa. Già il capi- 
tano Tirzooi , i tenenti Battagliai, e Mont- 

con altfH azione che le onorò sommamente, ed in 
particolare il colonnello Eugenio del 6° reggimento. 

(«) Tre compagnie, del i** leggere. 
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tncuton, noti che io fra granatieri e vol- 
teggiatori, eran rimasti vittime della loro au- 
dacia. 

Due sanguinosi tentativi replicati da 4 
compagnie erano riusciti inutili; le morti, le 
ferite crescevano. Quando Gnalmente dopo 
due ore di fuoco, Eugenio sempre il pri- 
mo, sempre terribile, richiama colla stento- 
rea sua voce l’ardire nei scoraggiati, sprona 
gli audaci e si fa loro capo. Contemporanea- 
mente il maggiore Favalelli, gli ajutanti di 
Mazzuccbelli, Re e Llobert , deviano con nn 
6nto attacco nei 6ancbi, l’attenzione dei ne- 
mici sulla fronte e giungono cogli ulBziali 
Conti , Cottafava, Ceroni, e De Lorenzi, se- 
guiti dai soldati Cilloni, Gaspari, GenoOni, 
Conti, Garbagnati e tanti altri, al piede della 
muraglia. Sfondano quivi colle bajonette, coi 
ferri e colle zappe , il muro ove è più de* 
bole, vi praticano un foro, penetrano ad uno 
ad uno per esso nella chiesa, ove stanno ac- 
cumulati e minacciosi i disperati difensori. 
Il capitano Conti è ferito,* altre uccisioni, al- 
tre ferite inhammano gli animi alla vendet- 
ta , che per cotanta perdita per si disperata 
difesa non ha più freno. Penetrano furiosi 
gl’ Italiani consecutivamente per quel foro 
praticato nel recinto ^ scagliansi irritatissimi 
su quei prodi Spagnuoli, degni di miglior 
sorte^ e ne fanno strage.^ 

12 


Digitized by Google 



l34 MEMOnTE 

Invano essi difendonsi , chè trucidati ca- 
dono tutti gli uni sugli altri , e la rabbia 
non cessa fintantoché un solo ne esiste. Scorre 
nel tempio il sangue del fiero Spagnuolo 
commisto a quello del prode Italiano. Sospira 
la storia veggendo un tanto eroismo per si 
disparate cagioni impiegato , e piange e vor- 
rebbe a un solo fonte ridurlo. 

Cosi perirono miseramente 5oo valorosi 
difensori della loro patria , gli altri salvan- 
doli r umana sollecitudine dei nostri ufHziali. 
Yentotto morti e 47 feriti costò agl’ Italiani 
questa gloriosa e difficile impresa, che sem; 
brava impossibile a compiersi da sì scarso nu- 
mero di combattenti, animati da verun altro 
impulso che quello dell’onore, e del dove- 
re I (a). 

(a) Due uflìziali , e un giovine cadetto furono tra 
i preservati dai capi Italiani. Uno dei comandanti , 
Llander, fuggi saltando da una Bnctlra della chiesa. 


I 

1 




Digllized by Google 


MILITARI 1TALUBB 


l35 


CAPITOLO VII. 


SOMMA RIO» 

Seguito delle operazioni degl’ Italiani in Catalo- 
gna — Disgraziati progetti di Verdier Ardita 
intrapresa di O-Donell Giorno naemorabiie 19 
settembre — Reclamo del generai Pino contro rin> 
giustizia di Verdier» Estratto di documento Sto- 
rico Spagnuolo » 

Xja presa della Chiesa e convento degli 
Angeli y non che l’acquistato possesso di 
tutte quelle alture che avevano 6n allora 
facilitato la comunicazione di Gerona col 
mare, congiunse la destra degl’italiani di 
Pino alla sinistra delle troppe di Verdier; 
Avendo queste, ciò non pertanto, a motivo 
del loro continuo deperimento , bisogno di 
novello sussidio alla sinistra del Ter , nei 
campi giii occupati dai Vestfaliani, a nulla 
ornai più ridotti , vi andò il colonnello Cotti 
col 2 " leggere e parte dei dragoni Napoleone. 
Cosi la divisione Pino , alla met^ di settem- 
bre , faceva parte e del corpo assediarne e 
dell’ armata di osservazione (a). 

(a) O per meglio dire, favoriv.Tao più davvicino 
colla loro guardia , e come io riaerra , le operaiioni 
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La mancanza di munizioni aveva fallo 
rallentare le operazioni offensive contro la 
piazza. Fu d’uopo aspettare i5 giorni prima 
che giungessero dalla Francia , ove eransl 
mandate a prendere. Questi i5 giorni non 
erano st^ti perduti dagli Spagnuoli. 

Conoscono le persone dell’arte qutli 
lavori potessero essi aver fatto dietro alle 
breccie praticate al corpo della piazza, e le dif- 
ficoltà quivi accumulate per impedircene l’av» 
vicinamento e lo scalo. Chi conosce altresi gli 
Spagnuoli sa quant’essi sien adatti alla difesa 
delle mura , soprattutto quando abbiano il tem> 
po di moltiplicare i loro mezzi di sicurezza. 
Per quanto la situazione degli assediati si 
fosse alquanto migliorata dopo l’ingresso del 
convojo, non lo era però tanto da far loro 
sperare d’allontanar dall’assedio le truppe 
italo franche. Essi ostinavansi ad attendere 
slmile liberazione d<ill’ esercito di Black. Ma 
questi dopo le battaglie perdute con Sucliet (8) 
in Arragon» , e le sconfitte ricevute dai suoi 
predecessori in Catalogna, menomalo aveva 
il desio di esperimentare tali cimenti, ed af- 
fidavasi piuttosto nei combattimenti partico- 
lari , nelle astuzie, nei strattagemmi della 


dell’ assedio, senia prendervi parte , tali essendo gli 
ordini di S. Cjrr^ ed eziandio i desideri di Verdier. 
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guerra , anziché in risoluzioni dehnitive. In- 
vano descriveva Alvarez , in nome di tutti « 
alla suprema Giunta di Catalogna , le sue ri- 
strettezze ed i pericoli da cui era circondato : 
inutilmente sollecitava un pronto riparo, e 
poneva sott' occhio le funeste conseguenze, 
a cui anderebbe incontro la provincia tutta , 
qualora non prontamente soccorsa , cadesse 
quella fortezza nelle mani nemiche. Incorag- 
giavalo la Giunta , colmava d’elogj e desso 
e r eroica popolazione *, prometteva , ma non 
mandava soccorsi , o questi non agivano con 
tanto vigore da poter disturbare gl’italiani , 
e i Francesi nei loro progressi. Frattanto 
caldi d’amor patrio, e fermi nel loro pro- 
posto, nulla lasciavano intentato i difensori 
di Gerona per conservarla alla nazione. 

Yerdier por anco, sempre persistendo 
nei suoi antichi progetti , proseguiva ad avan- 
zarsi colle opere contro le mura della citt^, 
che 6no dalle cinque della mattina del i3 
settembre aveva ricominciato a tempestare 
colla sua artiglieria, per aprirvi gli aditi con- 
venienti ad un assalto. Egli voleva ad ogni 
costo ottenere il merito dell’ acquisto colle 
* sole truppe che gli erano state in principio 
affidate, per quanto poche esse fossero, osti- 
nandosi a consumarle , come il giocatore di- 
sgraziato 1’ ultima sua fortuna. 

Sopravvenne frattanto il giorno i4 set- 
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tembre una tale ardita operazione dei colon- 
nello O-Donell contro Bascara , e contro il 
presidio che guardava la linea di comunica- 
zione con Figueres , che poco mancò non. 
mandasse vuoti tutti i progetti di Yerdier e 
facesse cambiar la situazione delle armate. 

Nella ravvisata impossibilità d' interrom- 
pere, con moti direttamente offensivi , la con- 
tinuazione dell’ assedio, dicemmo essersi 
Black appigliato al sistema dei strattagemmi 
e diversioni militari. Una fra queste , fu ; la 
seguente. Recatosi il prode colonnello 0-Do- 
nell , con 6 mila soldati Spagnuoli» fra la 
Flavia ed il 2er, e quivi riunitosi alle 
truppe di Llovera , Rovira e Claros, fecesi 
addosso al presidio di Bascara , penetrò a 
viva forza nella città , raccolse prigionieri , 
carri e convo), e costrinse il residuo dei Fran- 
cesi preposti alla guardia del luogo a rin- 
chiudersi dentro ad un piccolo forte inac- 
cessibile alla scalata. La perdita fu grave per 
noi (ja) 1 e abbencbè i soccorsi spediti solle- 
citamente contro O Donell , cagionassero ad 
esso pure non lieve disastro , ciò non per- 
tanto fu creduto prudente dai generali Ver- 
dier e S. Cyr di ristringere sempre più la 
linea di circonvallazione del campo assedian- 

* I 

(a) Un bravo ufilzlalc, il generale Jubà, perì in 
q e^i’ uITme. 
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te, ravvicinaiido Souliam e le truppe di Pi- 
no , a Mazzucchelli e Zanardi (a). 

Venne anche rinforzato il generale Fon- 
tana , e si sgravarono le trupppe di Verdier 
dal peso di vegliare alle comunicazioni colla 
Francia, non rimanendo egli incaricato, con 
quei. scheletri di battaglione che comandava, 
secondi rannodarli , e situarli intorno a Ge- 
rona , e lungo la strada da Bascara a Me- 
dina. 

Il giorno i5 settembre la guemigione 
fece una vigorosa sortita , attaccò le batterie 
di breccia, e riuscì a prenderne una, della 
quale inchiodò alcuni pezzi: ma le riserve 
essendosi riunite , la ripresero, e gli Spa- 
gunoli non ebbero che il tempo di correre 
alla porta S- Pietro ^ per cui erano usciti , 
lasciando buon numero di morti, e seco loro 
asportando molti feriti. 

Allora più ardito che mai, destinò Ver- 
dier far assalire la città per le breccie 
eh’ egli aveva ordinato di aprirvi, e che scri- 
veva il i8 al generale Saiot-Cyr essere or- 
mai praticabili. 

(a)Fa d'uopo rammentarsi che Mazzucchelli aveva il 
comando di quelle truppe italiane spedite da S. Cyr 
intorno a Gerona , alla destra del Ter; che Zanardi 
comandava i residui della divisione Lecchi rimasti 
sempre nella mal augurata pianura di Sali, e final- 
mtntc die il generale Fontana capitanava le altre truppe 
italia.'je, spedite da Fino alla sinistra del Ter, 
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Gli ufHziali del genio Italiani , e fra gli 
altri il capitano Vacani, informarono il gene- 
rale Pino di questa strana risoluzione, e delle 
dilBcoltà, impossibili per allora a superarsi 
onde eseguirla. Supplicaronlo d’ interporre la 
sua voce , onde far comprendere esser quello 
uu sacrifizio assoluto ed inutile di molti bra- 
vi. Scrisse ed accorse Pino personalmente da 
S. Cyr per far valere tali ragioni j ma que- 
sto ornai strascinato e sedotto dalle ragioni 
addotte da Verdier, sostenute dai generali 
del genio Saoson , e, dell’ aitìglieria Taviel, 
non osò opporsi nè approvare (a), ma ottem- 
però alle dimunde di Verdier ^ facendo so- 
stituire in diversi punti colle sue truppe 
quelle assedianti. Egli comandò inoltre alle 
divisioni Pino e Souham^ di star pronte ^ 
per poco che /’ operazione fosse eseguibile ^ 
a montare successivamente sulle stesse hrec- 
cie , ove contro ogni espettativa le asse- 
dianti non riuscissero , sia per mancanza di 
vigore , sia per qualunque altra causa pro- 
veniente da loro colpa (ò). 

(a) Tutto CIÒ che Pino potè ottenere si fu d’ in- 
viare al Mon^ui, un battaglione del 4 ° Huea , co- 
mandato dal bravo cavalier S>>ut'Àodrea , lOude servire 
di riserva alia colonna italiana di Zaiiardi , destinata 
ali’ assalto della breccia di 5- Lucio. 

(b) Questa versione , eh* è del generale S. Cyr, è 
però differente dal fatto, poiché le sue truppe quan- 
tunque sostituissero le assedianti nei punti che sguai- 
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Prima di devenire ad un ial fatto ma) au- 
gurato , e per vero dire, contrariato da tutti 
gli ufficiali del genio del 7 ® corpo , ch’eransi 
essi pure recati per ordine di S. Cyr a veri- 
ficare lo stato delle breecie , spedi Verdier 
un’ intiin^ziorie ad Alvarez. Ma questo, visto 
errivare il parlamentario, lo scacciò feroce e 
a suon di colpi dalle mura , giurando insie- 
me ai suoi bravi soldati, uniti agli abitanti, 
di perire mille volle anziché udire proposte 
Francesi (a). 

Soubam aveva la sua divisione riunita , 
per contenere il generale Blak , quanto il po- 
tesse, nel caso che venisse ad assalire la linea di 
( ircoovallazione durante l’ assalto. Per dividere 
l’attenzione dei difensori di Gerona dal vero 
punto d’attacco, doveva labrigata Mazzucchelli 
campeggiare e minacciare il lato della città 
opposto a quello in cui opererebbe Verdier. 

Un ordine del giorno, emanato alle 
trUj^pe assalitrici , da questo generale , ecci- 
tava il loro amor proprio, ne spronava l’ono- 
re , r emulazione e perfino la cupidigia. 

u!v» iu, erano troppo distanti dal luogo dell’ assalto , 
e nulla preparate per secondarci. 

Ciò posso asserirlo co.ne testimone oculare. 

(a) Infatti i Gerouesi , non che il presidio , nio* 
atravauo cosi poco apprezzare le già fatte oìiiiaccie, 
che scorgevansi distintarncule sulle mura e per le strade 
«Iella città, uomini e doune di ogni ceto , andare pla- 
cidamente a diporto come in pieno tempo di pace. 

Tem. rin. i3 
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,, Voi prime ( diceva ) a questa magna- 
„ ni ma impresa , voi sole conquisUtrici di 
,, tutto ciò che ci lasciammo alle spalle, voi 
„ pur solamente vincerete ed espugnerete la su- 
„ perba Gerona. A voi dunque, e a niun altro, 
se ne appartiene il bottino e la gloria 
11 nemico dairalto dei suoi ripari potè 
osservare distintamente tutti i preparativi che 
in pieno giorno facevansi per quell' assalto , e 
quindi prender tutte le convenienti misure onde 
meglio disporsi a sostenerlo e ributtarlo (a). 

Partirono al mezzodì del 19 settembre 
dai respettivi campi C9) di Salt , di Medi- 
na ^ di S. Michele e di Campdura ^ gl’ita- 
liani di Zanardi , i Francesi , i Genovesi , i 
Wirtzburghesi , i Badesi , ed i Westfallani: 
si raccolsero con visib.le ostentazione e sotto 
i tiri reiterati dei forti a Sarria^ in {b) Pe- 
dret, nel Mangiai {c) e in S. Daniel (d) in 
numero di circa 4 <^il^ uomini, ove ririm- 
sero fino alle 4 pomeridiane. Allora le colonne 
si mossero per l'assalto. Udiamo adesso, co- 
me il sig. Vacani, con ingenuità ed intelli- 
genza, descriva questa disgraziata operazione. 


(h) Er.i tale la negligenza dell’ ammiiiiatrazione 
militare di Perpignano , cbe invece di rinviare alle 
truppe di Verdier uomini e fra questi 686 Ita- 

liani che colà si trovavano usciti dall’ospedale, li 
trattenevo senza ragione a nostro grave discapito. 
fh) I Genovesi. 

(e) Gr hdliaui. 

(>i) i coufedcrali. 


I 
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,, Ravvisatosi dalla torre delia Catte- 
„ drdie, e dai forti <, la marcia cominciata di 
lontano dalle tre colonne per l’attacco delle 
t, breccie , fu sonala con picchio celere a mar- 
„ tello la maggior campana, e ad essi rispon- 
„ dando tutte le altre principali della città , 
„ avvertirono esser giunto l’istante del pericolo 
„ comune e delPurgente bisogno di accorrere 
„ tutti all’ armi ed ai punti più essenziali per 
,f la difesa. 'Era lugubre, e misto delle grida 
„ confuse di popolo, quel suono: esso assor* 
„ diva tutto l’aere d’ intorno e si mesceva 
„ con un tristo accordo allo straordinario 
„ fragore delle artiglierie, che più s’ andava 
„ su tutti i punti e dell’ attacco e della di- 
„ fesa accrescendo, quanto più questa era da 
„ quella soverchiala (a). Avresti visto in 
„ mezzo a ciò coronarsi come all’ improv- 
„ viso di raddoppiati ordini di difensori lutto 
„ intorno il recinto della piazza, e soprattutto 
„ quelle parti in breccia, che erano sotto la 
„ custodia dell* illustre difensore del Mongiùi 
„ brigadiere Fouroas. Il prode reggimento 
„ d’Ultonia (ù), comandato dal colonnello 

(n) Dn fuoco spaventevole partiva da tutte le di- 
fese della piazza , dai forti, e soprattutto da quello 
del Cnlf.trio , che avrcb!)c dovuta essere stato il primo 
assalito, e che prendeudu in fianco le nostre colonne 
le n a"ellava. 

(b) La maggior parie composto d’ Italiani. 


I 
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,, Nascli ed il colonnello di Haro con . un-i 
,5 parte del reggimento di Baza s’andacon"^' 
,, a stabilire all’ allo della breccia nel quar* 
,5 tiere degli Alemanni , che ormai era rps<'> 
,, del tutto inabitabile. Il colonnello Igles'a 
,, col reggimento Borbone tenevasi non lungi* 
,, dalle breccie di sinistra intorno a S« Cri- 
,, stoforoy appoggiando del parie i varj corpi 
,, volontari d’ Illiberia , Geronù. , BarceU y 
,, na, Fique e Talarn posti in difesa di 
yy quelle , e le truppe collocate in difesa del 
,, quartiere degli Alemanni, Una seconda 
„ riserva fu collocata alla porla murata dì 
„ S, Pietro ed in difesa del canale Galligar, 
il cui ingresso nella città stiva chiuso <1 h 
,1 ferrata saracinesca. Varj corpi distinti, tratti 
„ dai reggimenti d’Ultonia, dì Baza, e di 
,, Borbnne , comandati dall’Irlhodese colon 
„ nello Marschall , erano posti in unione a più 
„ drappelli di soldati di Gerona , di Viqne 
,, e Barcellona o sulla torre, o sulla volt*» 
„ della chiesa di S Lucia ^ o sulla muraglia 
„ tuttavia intatta, che lesi eleva d’intorno^ 
„ o giù nel fondo a piè del ninro in parto 
,, diroccato, onde difendere colà di piede 
,, fermo, e la salita e il sommodella brec- 
,, eia ed il salto di discesa nella città. 11 ri- 
„ manente del reggimento di Baza era schi<?- 
„ rato nel bastione di S. Maria, che benché 
„ basso e più d’ ogni altro punto dominato 
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ed csp sto ad un attacco, non fu per altro 
menoiiiauiente niinacciato. Tutti gli altri 
„ bastioni e muri della cilt’* e dei forti fu- 
„ ron guerniti d’artiglieri e d’ alcuni pochi 
,, soldati di linea e di tutte le compagnie 
„ dei volontarj di Geroiia aggregati nel corpo 
f, di milizia cittadina , conosciuto sotto il 
„ npme di Crociata ; ma non ebbero questi 
,, ultimi propriamente alcun attacco deciso 
„ a sestenere-, o se pure come ai forti del 
,, Calvario e del Capitolo s’ indirizzarono 
,, colonne dagl’italiani (a) a diversione, fu 
„ questa cosi poco efficace ai veri assalitori 
„ della piazza , che non n’ ebbero i presidj 
,, a soffrire il menomo disagio, e non ne 
„ venne detrimento alia difesa generale. Fi- 
nalmente ed i crociati ecclesiastici , e per^ 
,, sino le donne raccolte in compagnie, si 
„ recarono alle breccie, o si tennero in luo- 
ghi convenienti, onde compire in modo 
,, il più sollecito, ove il bisogno il richic' 
,, deva, e col coraggio che in tutti iraspi- 
„ rava , il generoso ufficio di raccogliere i 
„ feriti e recare soccorsi e provvigioni ai di- 
,, fensori. Pertanto le colonne d'assa Ilo, già 
,, spiccale all’azione, sia dal convento 
,, Daniele f sia dal forte Mongiui cosi com* 
„ ponevausi. Le due di sinistra, incaricate 

($) Jiia bpgala MazjLuccbcIli. 

i3 
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d’ assalire le breccie del quartiere degli 
•5 Alemanni i àeWe Latrine, e S, Cristofor o ^ 
-, di 25 oo soldati o Francesi (a) o Alemanni: 
quella di destra , incaricata non già di si- 
5, inalare (siccome diceva lo scritto), ma dì 
eseguire un attacco formale sulla brecci » 
,, di S. Lucia i di 700 soldati Italiani. Do- 
vtMan le due prime attraversare il Galligati 
V, alla vista di tutti i forti, e, passando al 
,5 piede della torre Gironella , occupata da! 
,, nemico, gettarsi in quel rientrante di fuo 
5, chi sopra l’erta del monte, per raggiun- 
gere l’alto di una muraglia malamente di- 
„ roccata e ben difesa; quest’ ultima colonna 
.5 doveva sboccare ( 5 ) dalle trincee costrutte 
„ in vicinanza alla torre S. Giovanni ^ ed al 
,, passo di corsa indirizzarsi all’ alto della 
„ brecc’a, donde s’apriva un precipizio verso 
,, la piazzuola di S. Lucia. Accompagnava 
,, la prima colonna alemanna del colonnello 
,, Mouff con alcuni zappatori Italiani il va- 
„ lente capitano del genio Vincenzi, ed cs- 
,, sere dovevano colle altre di RufHiii e di 
„ Foresti differenti ufEziali Francesi , taluni 

(a) Erauvi fra questi i Genovesi comaudalì «lai 
bravo colouueilo RtiQìni. 

(b) Il sig. Vacaiii ha scordato nominare ilro<»'«*»»- 
dante di questa colonna , che era il generale 

laiio Zanardi , cumaiidanle in allora la divisione bec- 
chi , e il quale si distinse efuiueateaieate, secoodu il 
auo consueto. . - - 
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bensì guidati in tanta impresa dalfonure, 
„ ma convinti lutti alla vista degli ostacoli, 
I, essere cosa impossibile la riuscita contro 
}, ad un presidio sì animato alla difesa e 
fi contro un popolo tanto interessato ad as- 
„ secondarla (a). Al primo slancio però que- 
„ ste colonne furono ben più audaci di quello 
5, che sperarlo si poteva da truppe afl^ticale, 
„ e da più morbi e privazioni pressoché este* 
„ nuate; ma quando bene i più intrepidi 
„ delle colonne di sinistra , fra le grida tu- 
„ multuose e ripetute di avanti, avanti, 

„ furono giunti di là della torre Gironella^ 
„ e non per masse ( cbè l'angustia del ter- 
,, reno noi permetteva ) ma »<1 uno ad uno 
„ pel sentiero lungo e scosceso che ascende 
„ a S. Cristoforo, sul pendio della breccia, 
„ arditamente la salirono. Già le prime guardie 
5. Spagriuole in forse di dover abbandonare 
„ o difendere quella lingua di muraglia, che 
„ si lega alla torre Gironetla , e di sosle- 
„ nere o rinunziare il possesso di quelle ro- 
„ vine della Caserma, quasi staccala dal re- 

stante della città, si persuasero elleno stesse 
,, della possibilità di vincere, vedendo che il 
„ nemico nella lunga e penosa salila, andavi 

(a) Le truppe, dice S. Cyr , erano benissimo di» 
sposte: esse giunsero al pié delie mura pon moli’ or- 
dine e intrepidezza, malgrado che avessero zoo uomini 
fuori di combattimento prima di ariÌTarvi> 
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perdendo lena ed ordinanza : si afF ccia- 
,, rono quindi di nuovo all’orlo della brec- 
,, eia degli Alemanni , e opportunamenlo 
,, soccorsi d.jllo stesso brigadiere Fournas 
col reggimento Ullonia , ricuperaruno quella 
,, non solo, ma la torre Gironelia , testé 
,, per la ferita del suo comandante abbili- 
,, donata; uccisero quei primi che già si 
„ erano mostrati sopra l’alto della brecci.a; 
,, fej irono altri molli, e tra questi di uit 
,, obizzo il capitano Vincenzi, die già si» 

5, vano salendovi o si trovavano schierati al 
,, piede della torre ^ e vi si fecero si foni 
,, nel difendere la salita con sassi, bombe, 
„ granale a mano, mitraglia, moschettale e 
,, siepe d’armi corte, che non fu più pos 
,, sibile il superarla.* anzi il disordine s’in- 
,, trodusse sì fattamente fra le truppe assa* 
5, litrici , che in breve tutte vi si scompo- 
„ sero e si diedero a precipitosa fuga. In- 
„ tanto gli Italiani a destra erano scesi dalla 
,, torre S. Gioi^anni s\ no a\ piede della brec- 
„ eia di S. Lucia y e permettendolo I*am- 
,, piezza del terreno, erano saliti in massa 
5, all* orlo superiore, ove sorpresi furono iu 
^ „ ravvisando l’ ostacolo della discesa. I Veliti 
sempre i primi nelle azioni di vigore, erao 
,, seguili dai gran.itìcri del 5 * reggimento, 
,, questi dnil^.truppe napoletane: essi come 
o furono sull’ allo e fii^yfacciaroao all* orlo 

' ' .. -.Wl.. 
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fp della mura gli. I , si videro dinanzi un preci- 
,, pizio di i 8 piedi insuperabile per In su.a 
t, profonditi^, per mancanza dei mezzi ad 
agevolarne la discesa , e per la gagliardia 
I, ed il contegno imperturbabile di chi Io di- 
„ fendeva. ;Non fuggìron però , ma sibbene 
„ di pochi passi ripiegaronsi onde mettersi al 
,, coperto dai tiri che da quel fondo venivano 
a chi sull’alto presentavasi, o che venivano 
„ scagliati dalla torre e dal tetto della chie* 
V, sa: e da questa loro posizione risposero a 
,, quel fuoco del nemico. Il colonnello Fore- 
5, sii , benché lasso dalla febbre, che da lungo 
„ noi lasciava, e carico d’ angoscio, puresti- 
,, molalo dall’onore , e dall’ affetto a’suoi sol* 
„ dati, er.isi assunto di connandar loro in quel- 
,, l’assalto: si presentò egli stesso all’orlosupe- 
5, riore della breccia onde misurarne l’altezza 
5, del fondo, e ritentare, se possibile fosse, 
„ l’impresa di atterrirvi l’inimico, allonta- 
,, narlo e scender 1 ’ un di mano all’altro nella 
„ piazza ; ma quivi trovò ferita mortale che 
5, pose fine onorata ai suoi giorni. Come spi- 
„ rante , egli veniva altrove trasportato, si ri- 
„ volse a’suoi per rnltima volta, loro ac- 
,3 cannando con voce fioca e col dito di avan* 
,, zare ond’essi eseguissero per la vittoria del- 
„ la giornata , ciò che per lui più non potè- 
,, vasi. Di fatto si raccolsero di nuovo tutti 
„ quelli che, vagavano dispersi , o al piede 
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„ delta breccia , o sul peudlo del monte ^ e 
,, ravvivando il loro fuoco^ che riuscì soni' 
,, mamente micidiale ai difensori, e feri a 
„ morte il colonnello Marschall che li conian- 
,, dava , si presentarono di nuovo in folla ;il 
,, labbro superiore della breccia quasi decisi 
„ di scendere nel fondo (a). Ma li ritenne dal 
„ tentarlo e la gravezza dell’ ostacolo , e l*es • 
,, sere caduti uccisi ì più ostinati In affrontare 
,, quel pericolo , giacché gli Spagnuoli che 
„ giacevano schierali giù nel fondo, animati 
„ dalla presenza dello stesso generale Alvartz , 
„ mandavan fuochi di battaglione alPinsù contro 
„ quelli, che osavano presentarsi, ed i loro colpi 
„ non andavan falliti (ù). Allora si decisero aiU 
„ ritirata, c questa sì eseguiva nel punto cito 
I, Verdier avendo visto dal forte 3Ìongiui au - 
„ dar respinto il nuovo attacco alla caserm.t 
,, degli Alemanni e accrescersi oltremodo le 
„ sue perdite, non solo pel fuoco di inoschet- 
„ teria, ma per quello dell’artiglieria non pn- 
,, ranco estinto, e sin qui dagli Spagnuoli eoa 
„ grand’arte mascherato, assecondava egli 
„ stesso col battere a raccolta, la già intra- 
„ presa ritirata de'suoi corpi assalitori (c;. 

(a) La nostra artiglieria aveva cominciato a halt<r>; 
le mura troppo iii alto, invece di iom|ierle ai piedi. 

(b) Tre volte ritentarono gl’ Italiani affaeciitt NÌ 
alla breccia, ma inutile era il pensarlo, couveniva 
aver aie per discendere in città. 

(c) Ùifì’/.iaii sntt’ ufiiziali e soldati residuali nella 
divisione aU’orribile epidemia, che fin allora giorual- 
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» Gra^e fu la perdita sofferta dall’ ar- 
» mata assediante, poiché d» calcoli impar- 
» siali si fa ascendere Intorno a |^oo com- 
battenti, fra i quali 33 ulfìziali, compresi 
i> i tre colonnelli RufBoi (a) del 32*regpimen- 
r to francese (Genovesi), Foresti del 5°Ila- 
» liano e Mouff del reggimento Berg , che 
» furono colpiti mortalmente. Tutti gli uf- 
« risiali de’ Veliti furono feriti, oltre di che 
y> gl’ Italiani soffrirono una perdita di 9 uf 
M risiali e di 90 soldati f degli zappatori e 
» del 5.0 reggimento ( b ). Ma molto grave 
X fu pur quella degli Spagnuoli, essendo sta- 
ti uccisi o feriti a5 uffizìali , fra i quali 
il colonnello Marschall ed il maggiore Ma- 
si certi , e da aSo soldati o cittadini . so- 
93 prattutto per l’ incessante vivacità del fuo- 
93 co delle batterie di lianco di breccia e di 
» mortai sulle masse dei difensori, accorsi 
• M allo scoperto in tulli i punti minacciati 
dalla marcia delle varie colonne d’ allMC- 
M co. Fra una perdita si grande, la gueroi- 

inriitc miel<*vali , fecero prodigj di viilore, e senza 
r inapossibilità della riuscita a motivo dell’ impHiti- 
cabiie salto a operare per scendere in città , essi soli, 
tuiit’ era l’ardore che li animava, ne sarebbero ve- 
lluti a capo. 

(a) Anche il di lui fratello capitano Ruffini, mi- 
litante nello stesso reggimenio, ebbe un braccio aspor- 
tato, in codesta azione, da una palla di caiiuoiic. 

(b) 1 Napoletani ebbero tre uflìziali uomini 
posti fuori di conabattimeiito, i Genovesi g ufG/.inli e 
3i8 uoinioi, la brigata tedesca iz uflìziali e iga uotuiui. 
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» gione nondimeno andò a 1)Uon diiÌMo su- 
M perba d’ aver salvata dall’ ultimo diaastro 
una ciuà si benemerita alla oausa nazio- 
» naie. 

Saint Cyr , subito dopo questo tentati- 
vo, riuni gli uffiziaìi del genio, che aveva 
incaricato d’ esaminare i dettagli di quest’af- 
fare , per consultarli sulla possibilitit d’ im- 
padronirsi delle brectie con altre truppe. Il 
loro parere fu totalmente negatilo. Quello 
dei generali Pino e Souhani, ciiiaruati a que- 
sta riunione, fu che gli assJitori avev«no 
fatto tutto ciò che poteva attendersi dalle 
più intrepide truppe , e che sembrava a loro 
temerità il tentare un nuovo attacco di viva 
forza , prima che 1’ artiglieria avesse distrut- 
to le difese, e conlrabhaltulo una parte dei 
(ianclii in un modo più eilìcace. 

S. Cyr partecipando a quest’ opinione, 
risolse , che« si continuerebbero i lavori del- 
1’ assedio, niBilgrado i pochi mezzi che rima- 
nevano in fatto di munizioni, afiine di con- 
servare , almeno un’ apparenza di cosianzn, 
e non scoraggiare i soldati , i cui patimenti 
e le privazioni erano sì grandi. Egli voleva 
che si proGttasse del nobile esempio di pa- 
zienza che davano li Spagnuoli, ai quali per 
riuscire e vincere la loro resistenza , bisogna- 
va mostrarci superiori in tutto. Le di lui 
premure furono vane. Verdier persislelt? ucJ 
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rispondere essere tutte le risorse esaurite, e 
rigettò inoltre il cattivo successo della gior- 
nata del 19 sulla mancanza di vigore mo- 
strato dalle truppe. Questo rimprovero ecci- 
tò i loro giusti reclami. D’ altronde 1 ’ affare 
era accaduto in piena cliiarezza di giorno, 
sotto agli occhi della maggior porte degii uf- 
fizioli generali e dell^ armala , i quali lesli- 
monj degli eroici .‘^forzi di queste truppe, 
resero loro, come pure >1 nemico medesimo, 
la giustizia eh' esse meritavano. 

Il generale Pino ne scrisse in proposito 
al generale in capo nel modo seguente; 

„ Casa de la Selva, ^3 settembre 1809. 
M V. E. volendo porre sotto i miei ordini 
i residui delle truppe Italiane, facenti parte 
della divisione del generale Lecchi , egli è 
di mio dovere, in nome dei capi dei corpi, 
di reclamare la giustizia di V. E. a favore 
di questi residui di corpi , che furono inca- 
ricati il 19 di fare un falso attacco contro 
la breccia di S. Lucia. » 

5» Sembra che si pretenda attribuire alla 
mancanza d' energia della truppa , in gene- 
rale , la non riuscita dell’ assalto. » 

99 II comandante delle truppe della di- 
visione Lecchi fu incaricalo di un falso at- 
tacco, senz’ altre Istruzioni. Il colonnello Fo- 
resti del S." di lìueii, alla testa della colon- 
na, si è scaglialo dal piede sino sul labbro 
Tom. ^ i 4 
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della breccia di S. Lucia , malgrado cbe la 
truppa fosse flagellata dalla mitraglia e dalla 
moschetteria delle case e della chiesa. Il mu- 
ro presentava ancora i 6 in i 8 piedi d’ ele- 
vazione ; cosi senza scale » era impossibile il 
tentare un colpo ardito e ciò senz* ordini. 
11 colonnello Foresti ha ordinato la ritirata, 
allorché le altre colonne, che dovettero tro- 
vare quasi gli stessi ostacoli, cominciarono la 
loro. » 

» Il colonnello Foresti è stato mortal- 
mente ferito sull* alto della breccia, come 
pure tutti gli uffizlali dei Veliti , del 5.® di 
linea e dei Napoletani, che lo furono più o 
meno gravemente. » 

» Questa colonna ha dunque mostralo 
il maggior valore, e mediante la sua intre- 
pidezza ha oltrepassato i limiti di ciò che 
le era prescritto. » 

99 Mercè tutti gli altri rapporti , che ho 
ricevuti , sembra che le altre breccie fossero 
ugualmente impraticabili » 

99 II sig. generale Fontana , che dalla 
sua posizione sì trovava nel caso di ben di- 
stinguere tutti gli attacchi , mi ha scritto 
la sera del 19 che le truppe si erano pre- 
sentate col massimo coraggio : ma che gli 
ostacoli dei forti e della piazza, e le fucila- 
te dalle case , resero senza efFeito lutti i lo- 
ro sforzi. Tale è stato il parere dei diversi 
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uffiziali intelligenti del battaglione del 4*° di 
linea , che dietro i di lei ordini , si trova- 
vano nel Mongiui. » 

M V. E. avrli dunque la bont^ di far 
render la giustizia meritata ai bravi Italiani, 
mentre dal canto mio attenderò la presa 
della piazza, per dimandare delle ricompense 
per questi prodi die si sono cotanto distinti. ,, 

Segnato Pino. 

Quanto alla giustizia a noi resa dai ne- 
mici, noi riferiremo 1’ estratto del gior- 
nale isterico sull* assedio di Gerona, pubbli- 
cato da Don Francesco Nievo Samaniego, at- 
tore e testimone oculare nella difesa di que- 
sta piazza. 

„ Circostanze rimarchevoli della glo- 
riosa azione del 19 settembre 1809, 

V assalto dato dai Francesi alla città di 

Geroma 

» Verso le tre e mezza pomeridiane, 
il comandante generale Àlvarez riceve un 
rapporto dalla guardia del campanile della 
Cattedrale, in cui è avvertito che le truppe 
Francesi scendono dal Mongiui e si avanza- 
no sopra S. Daniele. Un altro rapporto dal 
castello Contestabile annunzia la stessa nuo- 
va , confermata tosto da un avviso simile di 
quello dei Capuccini, Il nemico viene dal 
Mongiui e marcia dritto alla breccia. ,, 

y> La cattedrale suona a stormo, la ge- 
nerale avverte del pericolo ; e bentosto il 
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fracasso dell’ attacco, delle campane è del 
tamburi sì mischia a quello dell’artiglieria 
e della moscheticria. Tutto fu 1' opera di 
alcuni momenti j poiché il nemico essendosi 
prepirato nella notte a S. Daniele , al (a) 
Mongiin e nelle vicinanze (posizioni tutte 
ugualmente prossime allo pìaz/a ) e volendo 
d’ altronde sorprendere i punti eh' egli ave- 
va in vista , non era appena sortito dalle sue 
linee, eh’ era già pervenuto alla breccia, » 
r Ciascuno di quei prodi e feroci guer- 
rieri Francesi, sombra manifestare col suo 
ardore e la r.'ipidltà colla quale accorre, 
aver giurato d’entrare il primo nella piazza. 
Un’ audacia straordinaria ed il vigore del 
primo slancio ne spingono alcuni, che senza 
dubbio avevano già fatto il sacrifizio della 
propria vita, in mezzo al fuoco terribile de- 
gli assediali fino nella prima corte del quar- 
tiere degli (b) Alemanni , caduto in rovina. 
Simile sforzo per parie di questi uomini sem- 
bra soprannaturale. Diversi dei nostri soldati 
stavano per precipitarsi sopra di loro.* essi 
erano al momento di essere sterminati dai 
bravi del reggimento Ultonia : ma 1’ artiglio-- 
ria nemica rovescia sopra di loro una grossa 

(h) Questo è uo errore. Accaddero i preparativi 
dal mezzo giorno alle 4 pomeridiane. 

(b) Dove attaccavano i Genovesi condotti da 
Rudifii. 
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inuraglia che li seppellice insieraeapiù d’uno 
dei nostri : cosi il nostro che fare, è dimi» 
nuito d' un tanto. ,, 

„ Fu per noi vantaggioso che il ne* 
mico i, volendo profittare della natura del ter» 
reno che occupava , proseguisse a tirare con- 
tro la breccia anche durante 1* attacco , in* 
vece di dirigere i suoi colpi più alti : se egli 
avesse addottato quest’ ultimo partito , noi 
avremmo assai più sofferto , e le sue palle 
sarebbero passate al disopra delle teste dei < 
suoi soldati , i quali non ne sarebbero stati 
maltrattati come lo furono. „ 

t-) 1 nostri rinforzi giungono in tempo: 
malgrado la destrezza e 1’ ostinazione degli 
assalitori, noi vediamo con una gioia ines- 
primibile, rivolgere il dorso ai resti della 
prima divisione che si era presentata. La 
breccia e lo spalto sono ingombri di cada- 
veri e di moribondi. ,, 

„ Questo felice principio di vittoria ria* 
nima i nostri bravi .* 1’ onore delle nostre 
armi , i giorni di tanti eroi guerrieri e cit- 
tadini sono già salvi una volta. „ 

„ Ala appena noi ci diamo in preda alla 
gioia di aver rispinto dei nemici cosi nume- 
rosi, cosi terribili, che nuove forze accorro- 
no per vendicarli. I Francesi determinati a 
vincere , si slanciano sui «orpi dei loro com- 
pagni , si lusingauo di trovare dei nemici già 
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Stanchi, e sperano ottenere il trionfo: essi 

hanno ogni specie dì vantaggio , delle armi 
in buono stalo, un ardore rinascente e la se-^ 
te della vendetta. „ ■ 

,, Una nube di fuoco copre le breccie 
di S. Lucia e della minata casernaa degli 
Alemanni : T artiglierìa fulmina : il nostro 

comandante generale vola di pericolo in pe- 
ricolo ; egli è da pertutlo , dando ordini , e 
rianimando il coraggio dei nostri difensori: 
il di lui esempio fa loro un dovere di con- 
servare la palma della vittoria. Essi sono de- 
gni di quella che stanno per acquistare. „ 

„ lì terribile combattimento s’ impegna 
ognor più. La durata non fa che aumentar- 
ne 1’ accanimento (a): esita la sorte. Vede- 
sl attraverso ai globi di fumo, delle miglia- 
ia di cadaveri (ù) nemici, stesi sulle vaste 
breccie e sul terreno circonvicino : molti sol- 
dati Francesi indietreggiano, si allontanano 
• o feriti o colpiti di terrore; ma un numero 
anche più considerevole viene a sostituire i 
feriti, i fuggiaschi ed i morti (o). La spa* 
ventosa lotta diventa maggiormente ostinata: 
lo strepito delle campane, le grida dei com- 
battenti, i gemiti dei moribondi, l’ esplosio- 

,• (.-i) Esso continuò per un' ora e mezzo. 

(t>) Le nn.stretoperdite ascesero a 700 uomini. 

(c) è già ^sto' eh' eran sempre li stessi, ricoo' 
flotti per tre volte a questo funesto certame. . 
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ne delle bombe , delle granate e delle armi 
di ogni specie, tutto si riunisce per porre 
il colmo airorrore di questo giorno , cosi me- 
morabile per la città di Gerona. „ 

„ Finalmente i nemici sono felicemen* 
te respinti : quelli che marciando sulle trac- 
eie dei loro prodi camerata, li disputavano 
la gloria di avanzarsi i primi , si veggono 
ugualmente costretti ad imitare la loro riti- 
rata , perchè il Dio degli eserciti benedice 
in questa giornata i guerrieri di Gerona e vuol 
coronarli d’ allori. „ 
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NOTE AL LIBRO PRIMO 

. DEL TOMO OTTAVO. 


(1) E* cosa utile per acquistar fede alla storia, il 
paragonare questo discorso con ciò che ha detto ]Va> 
poleone a S.Elena, intorno alia fusione dei popoli lla- 
liaui ed al ristabilimento di questa Inazione. Vedasi 
a tal effetto le memorie dì Monlholoii, Tomo 1. pag. 
i35> non che ciò che ne ha scritto nel suo memo- 
riale il Sig. Las Casas. 

( 2 ) Era tale I’ entusiasmo sviluppatosi nel batta* 
glione dei Veliti per concorrere a quest'assalto, che 
si fecero brighe, dimande per scritto , e si chiese di 
esservi destinati come in ricompensa di buona condotta . 

11 capo battaglione dei Velili , cavaliere Gaetano 
Bianchi , per appagare nel miglior modo possibile, e 
per la via di giustizia, le numerose dimande, senza 
eccitare malcontenti nei suoi sottoposti , nè esporre 
se medesimo a tardi rammarici , credette dover ricor- 
rere alla sorte. 

Il caporale N impiegato allo stato mag- 

giore del generale Giuseppe Lecchi , dolente di non 
essere stato favorito dalla sorte, pregò ed insìstè tal- 
mente presso al suddetto generale onde ottenere tal 
favore mediante la di lui autorità , che questi final- 
mente condiscese a farlo aggiungere qual soprannume- 
ro ai destinati i4o. 

Quel prode ed indulgente capo , prima però d’ a- 
derire alle preci del giovine caporale, erasi degnato 
partitamente descrivergli tutte le difficoltà, i pericoli 
e 1’ incertezza di tali fazioni. Moti fu che dopo reite- 
rati consigli , e la loro inutilità per 1' ambizioso gio- 
vine, che a lai accordò la richiesta grazia. 

Arrivata l’ora della partenza, stava tutta la fa- 
miglia militare del generale sulla terrazza della casa 
che questi occupava nella pianura di Salt, osservando 
la piazza. Quando il yelite scorge i i4o suoi compagni 
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che già p'irtiti dal campo , traversavano il Ter per re- 
carsi a SarriOf ove dovevano raccogliersi col resto del- 
la colonna assalitrice. Vistosi dalla generosa amicìzia 
del suo supcriore deluso nelle proprie speranze, insi- 
ste, supplica, scougiiira per 1 ’ adempimento della pa- 
rola ottenuta. Lecchi non può resistere; mn qual padre 
amoroso , appoggiat.i la destra sulla spalla del velile, 
gli dice: ,, Vai, poiché tu il vuoi: Dio ti accompagni; 
,, ma sappi esser questa una dell’ imprese più ardue 
„ e rischiose della guerra , e che di loo forse 99 sono 
,, infauste. Tieni tal cosa per tc , mentre io te 1’ an- 
„ nunzio per sola tua regola „ 11 Vclitc quantunque 
commosso Giio alle lacrime per si generoso interesse 
del suo superiore, parti immantinente e raggiunse i 
proprj cunimilitoiii presso al Monteverde. 

(3) Un caporale dei Veliti guida di sinistra al 
plotone, mentre rimaneva la colonna così passivamen- 
te spettatrice, è ferito da un colpo di fucile nelle gam- 
be. Vogliono il cam battaglione Casella, il capitano 
Tinti , il tenente Bcndolini rinviarlo all’ ambulanza 
per farsi medicare. ,, Venni per salir sulla breccia, ri- 
„ sponde quell’ Italiano, e non per vederla, imploro 
,, di restare al mio posto. 

(4^ Prospetto della forza numerica della divisione 
Lecchi ai i5 agosto. 

% 

Veliti nfBziali 7 Soldati 160 
5.® reggimento io 45i 

I.® reg. napol. a 3 54 ? 

a.® Id. 39 Sjr 

Cacc. Ital. a cavallo 9 a33 

Id. Napoletani 7 aSo 

Totale 85 aaia 


La diminazione che bo indicata , presentando 
questa divisione a i3oo combattenti, dipende dai mor- 
ti, e dai feriti e febbricitanti partiti per gli ospedali, 
non che dai malati presenti nel campo, ma inabili,e 
finalmente dalle diverse guardie dai non combattenti. 

(5) Gioracchino Contri di S. Gemignano in To- 
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scana, avera pen'omn la carriera degli sltidj con dÌ 8 lia> 
zioiic e si esercitava qual alunno nell' Ospedale di S. 
Maria Nova in Firenze. Quando preso daU'aaaore del- 
la gloria si recò a Milano e si fece aminetler qual sol- 
dato nel corpo dei Veliti. Avendo meritato la stima 
dei superiori, per la sua intelligeuza e coraggio, era 
stato, scelto dal comandante Cotti qual segretario, fun- 
zioni che disimpeguò fìnlautochè venne promosso a 
forif're. A.ssalito dalle febbri epidemiche durante l’as- 
sedio di Gerona, fu uno di quelli che volle a grava 
stento trascinarsi il primo settembre dietro di noi, 
renando ci ritirammo dalla pianura di Sali a Fourncils. 
Spossato di forze e caduto , gli passò sul corpo la ca- 
valleria Spagnuola, che io ferì di varj colpi di sciabla. 
Aveva già egli incontrato un’ ugnai sorte il iz ottobre 
i 8 ù 8 a S- , combattendo valorosamente, lu al- 

lora fu tratto prigioniero . ed ora abbandonato per 
morto nella pianura, ove l’autore di queste memorie, 
amico '€ concittadino del Contri, lo trovò nel ritornare 
da Fourneils. Lo stato dell’ infelice Contri era coin- 
passionevoUssimof: pesto, ferito,delìrante per la febbre, 
debolissimo, sembrava vicino a spirare. Caricatoselo 
I* afflitto amico sugli omeri , lo trasportò all’ arnbu* 
lanza, da dove lo vide partire per la Francia. Fer- 
matosi all’ ospedale di Perpignano, vi peri miseramen- 
te in con.segueiiza delle febbri epidemiche. 

( 6 ) Dice il Sig. Vacani che fossero i generali Sou- 
ham e Du-Moulin , i quali ostinandosi ad asserire di 
aver visto il convoglio e l’esercito di Blak, da quel 
luto ove si postò l’esercito di S. Cyr ad attenderli, 

) inducessero questi pur anco nello stesso errore. 

( 7 ) 11 comandante Bianchi, punto crudelmente dal- 
l’asprezza dei motti immeritati pronunziati dai gene- 
rali Francesi, spedi il sergente dei Veliti Cesare de 
Laiigier a Cusut delta Selva al generale Pino, con un 
dispaccio, onde giustificare la condotta del battaglione, 
ossia dei pochi Veliti e quindi quella della divisione. 
Il generale Pino, a cni fu presentato il detto sergente 
dal capitano Del Fante, lo accolse umanamente, fece 
narrarsi per l’ intiero il fatto del dì jprecedente,e quin- 
di munito Laugier di nuovo dispaccio, lo .spedi al ge- 
nerale A Cyr a Fourneils. Il generale Rey capo dello 
stato maggiore geiierale,sembrava che poco simpatizzas- 
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se cogli Italiani, poiché sdegnando benignamente ascol- 
tare le rispettose osservazioni del sergente, gli disse 
alterainenle: ,, 1 Veliti per sostenere la loro antica 
,, reputazione dovevano farsi massacrare tutti anzi che 
f, cedere la pianura di Sait. Generale, replicò allora 
,, rispettosamente il sergente, sarebbe stato questo un 
,, immenso sacriBzio per Tarmata, senza arrecarle ve- 
,, run utile; e se gT Italiani non fossero stati sicuri 
,, di ciò che ho l’onore di dirle, sarebbersi lasciati 
,, ad uno ad uno affettare prima di abbandonare quel- 
„ la pianura. Sono l8 mesi die facciam questa guerra, 

„ e in ogni incontro demmo non equivoche prove di 
,, che capaci noi fossimo. ,, Sopravvenuto in questo 
momento il generale S. Cyr , ed ascoltata la narra- 
zione ingenua del fatto , gii sforzi oltre ogni dire me- 
ravigliosi operati dagl’ Italiani in quel tristo momen- 
to, e T ostinata loro resistenza contro un numeroso 
nemico che circondati li aveva da tre lati , rivolto al 
sergente con nobile e generosa schiettezza gli disse. ,, 
y 4 ssicuraie il vostro capo ed i vostri bravt camerata, 
che conosco cd apprezzo.il loro valore, che ne ho più 
volte informato l’ Imperatore: che ninna colpa avete 
del disgraziato avvenimento di jeri , e che non potevi 
operare più di quello che Jucestc per impedirlo, e che 
finalmente m' interesserò quanto prima a loro van- 
taggio e a seconda dei desiderj del generale Pino. 
Lieto il sergente si accomiatò, recando sì onorevole ri- 
sposta al suo comandante. 

(8) Tra i fatti parziali che onorarono Tarnìatn di 
Arragoua, non é da passarsi in silenzio quello eseguito 
d.il colonnello Dupeyraiix , il quale alla* testa di uii 
battaglione del ii 5 ° reggimeiilu, composto quasi io to- 
tal tA di Piemontesi, baliè un corpo di 1400 Spagnuo- 
li, che si era avanzalo da Hateu a Caspe, ove trova- , 
vasi accantonalo quel batli>glìonc. Il nemico fuggì pre- 
cipilosamenle, dopo aver lascialo ottanta uomini sol 
cam])0 (li b.iltaglia. 

(g) 11 culoiincllo Colli (già stato cumaudauLe dei 
Veliti ) accampava col suo reggimento ( 2.® leggere ), 
alla sinistra del Ter, sulla collina della cosi detta Casa 
Quadrata , quando di lassù vedendo sfilare al di sotto 
e iH'l piano di S. Medyr i Veliti, scese precipitoso ia 
collina e venne quasi a perdila di flato e senza cap- 
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pello a raggiangerci. Pregato il colonnello Foresti', 
che era alla testa della colonna degl’ Italiani, di trat- 
tenersi no momento, prese lìato , poi quasi colle là- 
grime agii occhi, ci disse. 

,, Pochi ed eroici («) residui dei miei bravi Ve- 
j, liti! è liti’ impresa assai perigliosa quella a cui vi 
,, recale ; ma io so già per prova che quauto è desga 
„ più ardua, tanto più inspira il vostro desiderio ed il 
,, vostro coraggio. Possa ella essere corouala dalla 
,, fortuna come iu secondano i miei più fervidi voti. 
,, Su per un moraculo solo c.ul oste d’animo, rammen- 
,, tatevi le vostre gesta passate, dite, siamo Italiani , 
,, la Patria ci osserva, e vi sentirete nell’ animo uu 
„ vigore, una forza che niuiin cosa potrà abbattere e 
,, domare, e che saprà farvi superare gli ostacoli i più 
,, formidabili. ,, Ciò detto, pieno d’entusiasmo strio* 
se commosso la mano ai Velili i più vicini, che tutti 
gli promisero di non smentire la fama acquistata! 

(lo) Le batterie di Breccia avevano danneggiato 
le mura della piazza, ma non le avevano ridotte tali 
da porger adito ad un assalto. Intatti erano tutt’ ora 
i fuochi della piazza e dei forti, i parapetti della stes- 
sa piazza, quantunque iualcuni luoghi screstati o sman- 
tellati, potevano sempre coprire le artiglierie, u i di- 
fensori. Diflìcolloso era il terreno per salire alle brec- 
cie, scivoiaule, e battuto da molti fuochi di Banco, e 
da una bai tei la che di recente avevano gli Spagnuoli 
stabilita sulla volta superiore della cattedrale di G<- 
rona. La hicccia poi sulla quale salirono gl’ Italiaui, 
era impossibile a superarsi. Se esternamente sembrava 
essere dai rottami caduti, praticabile 1’ entratura . 
arrivati alla cima per scendere nell’ interno della 
piazza, bisoguava scalare un muro, alto diciotto pie- 
di , salto impraticabile ad eseguire colle armi in ma- 
no , di fronte ad un nemico numeroso e disperato, 
ebe Io impediva. 

(a) Era il battaglione ridotto a 38 uomini. 


Fine del Libro Primo dell* 8 .® Volume. 
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LIBRO SECONDO 


Ma le alcun lettore incredulo sospetti fallacia nel librOy fao* 
eia come l'autore ha fatto, legga in altri volumi, s'impol- 
veri negli archivi, esamini, confronti, vegli le notti a sco- 
prire il vero, gli consacri la fatica dei giorni, le dolcezce 
del vivere, la sanità. Non v'ha cosa non commentata nei 
miei dieci libri, e specialmente su le persone, intorno alle 
quali Ogni giudizio discende innegabile da fatti ed argomenti. 

Memorie del generale Colletta pag, a6. 

CAPITOLO I. 


SOMMARIO 

Dissoluzione della divisione Lecchi — Nuove posi- 
zioni occupale dalle truppe ■— L'assedio è cam- 
biato in blocco — Battaglia vinta da 3 mila Italiani 
contro i6 mila Spagnuoli — 1 residui del batta- 
glione dei Veliti sono richiamati a Milano — 
Loro partenza da Casa-de-la-Selt>a — ■ Addio alla 
Catalogna — Viaggio e ingresso in Milano — Ri- 
flessioni. 

T ’ 

JLj assalto di Gerona dato per sconsigliata ri- 
soluzione dì Yerdier fu T ultima spinta alla 
dissoluzione delle truppe assedìanti. Tutti quelli 
che afflitti dalle malattie, ma spronati dall’o- 
nore, erano rimasti saldi e iuv^rturbabili, 
lottando, per cosi dire, colla natura medesima, 
a solo fine di aver l’onore di partecipare alla 
Tomo yill> 1 5 


S. 
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gloria della presa di Gerona, dilHdarono di 
un generale che per due volte avevali spe- 
diti a dalle fazioni in cui tutto era disposto 
per un rovescio anziché per un resultato fa- 
vorevole. Scorgendo dopo questa sventura sem- 
pre più allontanarsi l’epoca del loro trionfo, 
cederono all’urgente bisogno di ricondursi in 
luogo di sicurezza , onde riposarsi da tante 
fatiche , e riacquistare la primiera salute. 

Appena y5o uomini rimanevano della di- 
visione (a) Lecchi , e tutti recando in seno il 
germe di una funesta e per molti micidial 
malattia (i). Si pensò a trasferirli, dal sito pa- 
ludoso 6n allora da essi occupato, in luoghi 
ove respirar potessero un’ aria migliore. 

A tal effetto i Veliti andarono al quar- 
tiere generale del generale Pino a Casa della 
Selva \ i residui del, 5.° furono incorporati 
nel 4'°* i cacciatori principe reale nel i.** 
cacciatori : l’ artiglieria si ammalgamò con 
quella della divisione Pino. Dei due reggi- 
menti Napolitani si formò un solo battaglione, 
il quale raggiunse la divisione Ghabot. Questa 
si recò a Bascara e venne incaricata della di- 
fesa del passaggio della Flavia ^ e quindi 
pur anco di aumentare le guarnigioni di Ro' 

(a) Fa daopo rammentare essere stata essa rinfor- 
zata dorante l’assedio di Crerona dal reggimento 
Napoletano di fanteria, proveniente dalla divisione 
Cbabot. 
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sas odi Figueras t operazioni tulle di somma 
importanza e che a tutt’ altro coaducevano 
che al riposo. 11 resto delle truppe rimaste a 
Yerdier andarono esse pure ( meno poche 
trattenute nel forte M origini e a Ponte major) 
a rinforzare la linea di comunicazione sin ol- 
tre la Giunguiera, onde facilitare l’arrivo dei 
convoj di sussistenze che dalla Francia e dal- 
Fltalia si spedivano all’ esercito. Gran parte 
delle divisioni Souham e Pino ( 2 ) recaronsL 
ad occupare, con qualche riguardo e cautela, 
i posti testé abbandonati dai soldati di Yerdier 
^ e di Lecchi. Uscite da una felice situazione, fu- 
rono ben presto queste divisioni assalite dalle 
miserie e dalle malattie, (3) che avevano af- 
flìtto le truppe da loro sostituite. 

D’ allora in poi, e per qualche tempo, le 
operazioni ed i lavori contro Gerona rima- 
sero tacitamente sospesi. Non vi erano più 
munizioni , non più conGdenza nei capi , non 
più energia nè fra gli uffiziali nè fra i solda- 
ti ; tutti depjoravano la sorte di tante truppe 
sacrificate cosi colpevolmente. Le malattie non 
si fermarono nei campi soltanto degli asse- 
dienti ’j ma a poco a poco si estesero anche 
verso la linea di comunicazione. La morte 
devastava soprattutto spaventosamente ì di- 
sgraziati refugiatisi nelle impropriamente dette 
infermerie , stabilite nelle case di Figueras. 
Quivi accumulati i miseri soldati gli uni su- 
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gli altri) sopra poca e patrida paglia, peri- 
vano miseramente a centinaja, sanza soccorsi, 
senza cure, senza medicamenti, e qualche 
volta per mancanza d'alimenti. 

Malgrado l’eroica difesa dei Geronesi, e 
la pertinace valorosa attiviti delle squadriglie 
Catalane, essi dovevano riconoscere gran 
parte delia loro sorte, nei fatali errori com- 
messi dai generali Verdier, Sanson e Taviel, 
non che nella colpevole dissensione di S. Cjr 
e Verdier. 

Le truppe assediaoti fecero sempre e co- 
stantemente il loro dovere , e non fu che al 
loro coraggio , al loro zelo éd alla nobile loro 
pazienza che si dovettero i vantaggi ottenuti. 

La mancanza assoluta di munizioni, non 
solo nel parco dell’ esercito , ma eziandio in 
tutte le città di frontiera delia Francia, co- 
strinsero , come io diceva , a sospendere gli 
attacchi , e ad attenersi al solo mezzo che ne 
restasse disponibile. Quello cioè di aspettare 
dal tempo e dalla perseveranz:.'- la sommis- 
sione di una città che non poteva ornai più 
esser conquistata che mediante la mancanza as- 
soluta di viveri. Già noi sapevamo che dessa 
ne soffriva la massima carestia j che raccoglie- 
vansi tutti i giorni per le strade cadaveri di 
uomini e donne morti d’inanizione; che le 
malattie, conseguenze inevitabili dell’estrema 
miseria che vi regnava , facevano strazj spa- 
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ventevoli , e finalmente che la gaarnigione ben 
presto si trarrebbe d’errore nel credere di 
poter esser soccorsa da Blake , il quale dalle 
alture al di là di santa Coloma , stavasene 
spettatore impassibile dell’ agonia e della co-* 
raggiosa rassegnazione dei difensori di Ge- 
rana (o). 

Ora però che Verdier al prezzo di 
tante vittime era andato fallito nella sua im* 
presa ; ora che la crudele soddisfazione di 
uno sfrenato amor proprio era appagata, det- 
tesi il generale in capo ad impiegare tutti 1 
suoi mezzi onde ristringere più strettamente 
la piazza ed il blocco , associandosi come 
ausiliari il tempo , la febbre e la fame. 

Quante lezioni non potrebbero trarre 0 
ì popoli e i governi dallo studio riflessivo della 
storia I Quanti errori si potrebbero evitare, ove 
sì volesse con cura applicare la mente ai 
grandi esempj che dessa offre ad ogni sua 
pagina ! Nella gu>."rra di Spagna, non che nelle 
recenti calamità sopravvenute e nella Spagna, 
e nella Polonia e nell’Italia, si può attingere 
specialmente l’applicazione di una verità cosi 
essenziale ed interessante. 

Gapf ambiziosi e indipendenti l’uno dal- 

(a) I cittadini d* ogni paese, amanti della loro 
patria , devono venerare e venereranno anche fra la pià 
remota posterità, il nome degli eroi difensori di Sa- 
rugozza e Gerona. 

i5 
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r altro^ come possono condurre a buon fine 
dei progetti differenti, quantunque tutti di- 
retti ad un medesimo scopo, quando una 
mente ferma, esperieiite, sagace, non vi pre- 
sieda a regolatrice suprema ? È ben anco vero 
che sovente sono i generali contrariati nelle 
loro disposizioni, sia da’moltiplici eventi del- 
r azzardo, sia dai falli che qualche volta 
commettonsi dai loro sottoposti , sia perchè 
la mancanza d’accordo ha reso inutile l’in- 
telligenza ; sia perchè una tuona volontk 
mal intesa ha ingannato lo zelo. Ma è questo 
pure un errore rimediabile dalla sagacità 
di un governo. Poiché se in tutte le armate 
vi fosse un’esatta, giusta, ma severa disci- 
plina $ se il vero merito e la solida istru- 
zione ne fossero la base, non si vedrebbe la 
più nobile professione esercitata, in specie nei 
gradi suoi superiori , da degli uomini freddi, 
negligenti o poco istruiti, i cui falli non rie- 
scono pregìudioevoli a nulla meno che agli 
interessi ed all’ onore della patria. Non dico 
per questo che allontanar sì possa sempre le 
probabilità dei vani capriccj della fortuna , 
a cui pur troppo è spesso subordinata la no- 
stra professione in campagna , ma mitigarle. 
Poiché questa grand’ arte della guerra , i cui 
resultati influiscono sulla sorte stessa degrim- 
per] , non ha mai abbastanza combinazioni 
saggio e profonde, che esser poste non pos- 
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8àno in fallo dalla cieca fortuna. Da queste 
riflessioni, cadutemi iti acconcio sotto la peur 
na , ed a me inspirate , senza mira di per- 
sonalità , dalle cose di cui favellava, torno 
a ragionar dell’assedio. i 

Dal 20 al 25 settembre, fece il gene* 
rale Blake movimenti incessanti intorno Oe- 
rona ; or minacciando attaccarci in un pun- 
to, ora in un altro. Non già che avesse alcun 
progetto determinato per azzardare qualche 
cosa d’ importante a salvare la piazza , ma 
solo per trarci in qualche laccio, o indurci 
in qualche falso movimento , mediante il quale 
potesse introdurre in Gerona altro convojo , 
molto più considerevole di quello da lui già 
fatto penetrarvi il i.® del mese. Nè questo 
era ornai più per l’armata nostra un segreto, 
mentre Blake andava sovente presentando la 
testai di questo cenvcjo ìtitorno a noi, in 
prossimità di quei punti che sembrava mi- 
nacciare d’ un attacco. A confermarci in una 
tal opinione, bastava il riflettere non aver 
egli proGttato della vantaggiosa occasione 
offertagli dalla fortuna, di assalire l’armata 
di S. Cyr il 3 o agosto , quando essa era tut- 
t’ ora disseminata lungo un’immensa esten- 
sione, nè posteriormente il i.® e 2.® settem- 
bre: nè durante la giornata del 19, quando 
poteva supporre che Gerona stesse per soc- 
combere. 


/ 


Digilized by Google 



173 M£M 01 UE 

Sapevasi inoltre, da lungo tempo, ch’eg 11 
riuniva tutti ì muli da basto, di cui poteva 
disporre nel circondario del suo comando , 
nonché una quantità considerevole di viveri 
d’ogni specie, particolarmente farina, riso e 
legumi secchi, e, da circa 3oo bovi e 1200 pe- 
core. Non era quindi evidente, o per lo meno 
probabile, ch’egli tentar volesse un grande ed 
ultimo sforzo generale per soccorrere la di- 
sperata Gerona agli estremi ridotta ? 

Ma S. Cyr , che aveva intercetto dei di- 
spnee! inviati da Gerona alla Giunta , nei 
quali Alvarez mostravasi scoraggiato per i 
gravi danni , la carestia , le malattie e le ma- 
cerie da cui era circondato, e minacciava 
aprirsi una strada per mezzo all’armata as- 
sedianle con i valorosi residui di cui tuttora 
disponeva , credette più facilmente a questa 
risoluzione disperata, che ad un’ intrapresa 
ardita per parte del generale Blake. Diversi 
disertori, forse espressamente inviati da que- 
sto, confermarono S. Cyr in cotale opinione, 
dicendogli aver Blake rinunziato , mercè la 
saputa risoluzione d’ Alvarez, a portare ogni 
ulteriore soccorso alla piazza. 

Prestasi faci 1 medie fede a ciò che sem- 
bra più probabile , e soprattutto a quello che 
piace. Saint Cyr si preparò dunque a rispin- 
ger piuttosto una sortita disperata , anzi che 
ad opporsi all’arrivo d’ua nuovo convojo. 
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Ebbero quindi 1’ ordine i lunghi e sot- 
tili CAinpi che osservavano Gerona^ di guar- 
darsi altentametite da questo lato. 

Tosto che Blake credè aver abbastanza 
addormentata la vigilanza del generale fran- 
cese, e delusa la di lui buona fede, dette 
principio alla sua operazione. Cangiata però 
aveva questa volta direzione. La strada eletta, 
era a p ponto quella, per cui uscito era non ha 
guari Condè da Gerona. Partito a tal effetto 
il a3 settembre, alla testa di i 6 mila uo- 
mini , da lìostalrich , erasi Blake diretto 
per un largo giro alle spalle della citlk. Arri- 
vato alla strada diretta che, traversato il CVz- 
stellaVi guida ai forti di Gerona ^ raccolse il 
convojo ( 4 )i scortò con seimila scelti com- 
battenti, comandati da Wimpfen ; Io fece 
precedere da s mila fra i più arditi , con- 
dotti dell’ intrepido generale 0-Donell , e la 
sera del settembre lo diresse chetamente 
al suo destino. 

Piombò improvviso l’ardito O-Donell, du- 
rante r oscuriti della notte, sui posti del 7 '"", 
e troppo deboli li disperse. Senza arrestarsi, 
conoscitore minuto dei luoghi , passò oltre , 
rovesciò con egual silenzio e fortuna le guar- 
die del sesto’, entrò prima dei fuggiaschi nel 
campo del capo battaglioné Ca.sella, lo prese 
insieme a diversi uffiziali e soldati , ed insegni 
colla stessa velocità quelli che svegliati allo 
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Strepito, o raccoltisi in poco numero, si riti- 
ravano per più direzioni a S. Michrle ed al 
convento di S, Daniele. Per quanto audace e 
senza, per cosi dire , riprender fiato, fosse fatta 
tale aggressione, la difesa di varj drappelli 
del sesto, e del 7”*^, raccoltisi lungo la linea 
da O-Donell percorsa , si protrasse fino a 
giorno e svegliò Pallarme nei campi <)ei di- 
versi reggimenti. Albeggiava , quando Mizzuc- 
chelli, per una di quelle inspirazioni che ma- 
nifestano il genio e I'' intrepidezza , avendo già 
raccolto il primo leggiere tA Monte Livio, 
erasi per la via più breve frettolosamente re- 
cato in solida posizione su’ monti, da dove 
sembravagli dovere intercidere 0 -Donell dal 
convojo non per anco arrivato. 

Varj rapporti erano intanto pervenuti al 
generale Pino a Casa della Selva. Tutti per 
lati diversi gli annunziavano la comparsa del 
nemico. Finalmente verso le 7 della mattina, 
dalle moltiplici recognizioni spedite egli seppe 
a cosa attenersi. 

Blake si era impadronito del Monte de- 
gli Angeli, e di quelli che con esso colle- 
gansì fino a Castellar (a): O Douell, rinforzato 
da vigorosa sortita fatta dagli assediati, occu- 
pava le alture prossimé al forte de’ Cappuc- 


{n) St. Cyr le chiama le altare di 5. Sadorni, 
presto Sunta Pclayu. i 
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cinìt sollecitando l’arrivo del convojo, che di- 
rizzavasi dai monti ov’era Blake nella valle del 
Galligan. 

„ Già questo generale (a)\ sicuro che il 
sonno di S. Cyr è troppo profondo per destarsi 
alla mossa esegnita , s' allegra più a più di 
„ essere a questo estremo di nuova fortuna 
,, pervenuto. Già ogni cosa sorridendogli in- 
torno, si appresta a conginngere le sue 
colle schiere della guarnigione; già dc’1800 
muli carichi, e delle duemila pecore, che 
,, seco aveva, alcune centinaia son giunte a 
,, salvamento in Gerona,e le altre corrono ad 
„ arrivarvi^ quand’ecco nel meglio di questo 
,, suo fare, e, proprio da dove pareva men 
,, facile aspettarlo, gli sopraggiunge cotale 
,> evento, che tutto disturba. 

,5 Pino, che quietamente vivevasi a Casa 
,, della Selva y Pino a cui niuno sentore 
,y aveva dato il generale supremo del rainao- 
„ ci oso avvenimento, sicuro però che i ne- 
,, mici non sono più alle sue spalle, ma verso 
„ Gerona, prende istantaneo la sua determi- 
,, nazione. Senza comandamento che glielo 
,, imponga, poverissimo d’armati che gli 
,, assicurino la vittoria; fuori d’ ogni spe- 
,, ranza che alcuna sua schiera potesse ve- 
,, nirc a soccorrerlo, ignaro affatto delle forze 

Osservazioni alla storia del sig. Vacani. 
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<ìy che Blake poteva opporgli , e che per Bea 
dieci volte erano superiori alle sue, lungi 
», dall’invilire al saperle orgogliose della loro 
vittoria e collocate come in fortezza, si- 
», care sui monti di Castellar alti e scoscesi 
„ fuor di modo , al primo udir della batta- 
», glia, il generale Pino, senz’altro più che 
», un 800 italiani tra del 4**’ reggimento di 
„ linea, de* dragoni Napoleone, e dell’ arti- 
„ glieria leggera, vola sulla faccia del luogo. 
„ 1 residui della divisione Lecchi restano a 
„ Casa della Selva alla guardia dell' arti- 
„ glieria, dei bagagli e della posizione. Un 
„ ajutante di campo del divisionario parte 
„ in egual tempo di tutu carriera per four^ 
„ nells , onde avvertire il generale supremo 
„ di tutto ciò che si conosce ha allora, e di 
„ quello che si vuole operare. „ 

„ Frattanto aveva Mazzucchelli impe- 
„ guata la zuffa, attaccando col i.* leggere 
,, formato per colonne in massa, le truppe 
», d’O-Donell. Due intrepidi capi erano que- 
„ sti. Lo spignuolo Gero e orgoglioso degli 
„ ottenuti successi, secondato da una truppa 
„ molto più numerosa di quella che veniva ad 
„ assalirlo, teneva a nulla il respingerla. L’i- 
», taliano all' incontro» e con esso i pochi che 
,» conduceva, avidamente bramosi di cancel* 
„ lare l'onta della sorpresa, e del rovesce 
.,,, testé ricevuto dai proprj compagni, sprcz- 
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.AK<indo li numero, il fuoco, le minaccie e 
,, le posizioni degli avversar], speravano mol- 
„ tiplicarsì per lo sdegno che li animava , 
,, e far sentire ai Spagnuoli nuovamente il 
peso di quelle armi che sempre li vinsero 
,, e superarono, ove la fazione fu in campo 
,, aperto e non soverchiamente disuguale. „ 
„ I carabinieri del i.° leggiere, guidali 
„ dal Mazzucchelli, dal colonnello Roggeri , 
e dal capitano Sala, salgono ì primi verso 
,, la posizione ove sono i nemici, spingendo 
,, dal petto urli ferocissimi di vendetta. Per- 
„ venuti su breve spazio di terreno, sosten* 
„ gono essi soli, fino alP arrivo del resto del 
,, reggimento, tutti i danni della tempesta 
.. nemica. Giunge il monvento di vendicarli, 
,, e non hanno petto che basti i guerrieri 
,, di 0-Donell per sostenere quell’ urto. Scac- 
„ ciste sotto le mura dei forti , rimangono 
,, spezzale e divise le colonne di O-Donell 
„ da quella di Wimpfen. Raggranellatisi 
,, in questo mezzo i soldati del j.** ( tutti 
,, Romani), si scagliano in fianco pur essi alla 
,, seconda colonna spagnuula. Si combatte in 
,, due parti, e in ambedue i luoghi più puole 
il valore e la fortuna degl’ Italiani. Sono 
,, questi soccorsi pur anco dal 6 .° di linea, 
,, che raccoltosi sulle alture di S. Michele ^ 
,, scende ad assalire pel lato opposto al 7 .® 
i soldati di AVijupfen. Rispinte in senso 
Tomo yill, iS 
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„ inverso le due colonne spagnuole, retroc^- 
,, dono , la prima , a refugiarsi nei forti ; la 
„ seconda, sul grosso di JBlake, che 11’ era 
venuto innanzi fin allora a gran passi; ma 
„ ohe r arrivo d’ una nuova tempesta aveva 
„ ad un tratto arrestato. ,, 

„ Visto Blake dall’eminente sua posi- 
„ zione di Castellar^ correre frettolosi alla 
,, sua volta gl’italiani di Pino, nè potendo 
„ gir ormai più a mo’suo» chè la lunga fila 
5, del convolo gliel vietava , credè assai mi- 
tp glior consiglio fermarsi in bell’ ordinanza 
,, sulla vetta di quei dirupati scogli , e at- 
f, tendervi a piè fermo lo scontro nemico. ,, 
,, Dopo si rapida marcia, affannosi sa- 
t, livano quelle erte pendici i soldati dì 
„ Pino ( 5 ). La difficoltà, l’asprezza dei sen- 
„ tieri, e la ripidità dello scosceso monte 
„ mozzavano loro il fiato. Non ostante sem- 
,, brava che non si andasse bastantemente 
„ veloci pel loro desiderio. Ma tutta la mi* 
,y gliore volontà vien meno ove manchi la 
„ forza, e questa nell’uomo il più robusto 
„ ha pure il suo limite. Cosi il generale 
,, Pino fatta prender lena ai soldati , fece 
„ raccogliere sopra un breve piano i dra- 
f, goni, accennandogli se potessero dar den- 
„ tro nella linea di Blake, ed aprire cosi 
più facilmente la via ai fanti, tosto che 
si fossero un breve istante riposati ed 
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,, Al generale Palorabini , che col co • 
„ lonnello Schiassetti slavasene alla testa dei 
,, dragoni, non parve troppo savio divisa' 
„ mento il mandare de^ cavalieri su p^i ser- 
,, ragli di quel tortuoso, aspro e stretto sen- 
,, ticre , dove un sol cavallo appena capiva, 
„ ad assalir P avversario , che all’ erta stava 
,, ordinato sul monte. Ciò non pertanto, di- 
,, mandato al t^’nente Solerà se da tanto fosse 
a, e in volontà di farlo, e sentendosi tosto ri- 
„ spondere francamente ' del si, a lui con* 
,, sentì che colla sua compagnia vi andasse. 
,, Ciò venne da Solerà così coraggiosamente 
„ e prestamente recato ad effetto, che il ne-t 
„ mico, il quale dall’ alto aveva veduto ar*; 
,, rivar tutto il reggimento de* dragoni, e che 
in mezzo a tanti ostacoli da cui era ripa> 
„ rato, poteva metter dall’alto al basso a 
,, morte ad'uno ad uno quegli audaci cava- 
„ beri , stimando che tutti ad una volta l’as- 
„ salissero , dove non eran più di 5o , en- 
„ trato nel piò gran timore di essi, cominciò 
„ a scomporsi. „ 

„ Contemporaneamente i granatieri del 
„ capitano Bonfanti, precedenti il primo bat- 
taglione del 4° linea , comandato dal- 
,, l’intrepido S. Andrea, per altro sentiero 
„ si recarono ad assalire la sinistra di Blake, 
„ mentre il capitano Benedettini, alla .testa 
„ del secondo battaglione, muovevasi contro 
,, il centro. „ 
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y, Avevano poco prima i soldati del 6.® 

», di linea , desolati del disgraziato avveni- 
,, mento di quella notte, compensato con al- 
,, trettanto vigore, non più in loro veduto , 

,, lo sbaglio commesso, attaccando, sbai a - 
„ gliando , rovesciando e inseguendo i sol- 
„ dati di Wimpfen fino sulla destra della 
„ linea di Blake. Tante niinaccie , tanto e 
cosi meraviglioso ardore, scoraggirono a se- 
„ gno i soldati spagnuoli , che dopo lunga 
fluttuazione ed una difesa tumultuaria c ' 
„ confusa , si ruppero affatto e n’ andarono 
„ in fuga precipitosa , quali verso il mare , 

„ quali sotto le mura di Gerona^ quali altri 
», per mezzo alle stesse schiere degli asse- 
,, dianti. Il colonnello Schiassetti mandò la 
„ compagnia de’ dragoni, per attraversare 
„ la fuga degli Spagnuoli, e quest-i insieme 
„ all’ altra del bravo Solerà e tenente Lis- 
„ soni, si scagliarono in mezzo ai battaglioni 
„ spagnuoli, li sciabolarono, e distrussero 
„ quelli che più ostinati resisterono. „ 

,, Rotta nel mezzo la lunga schiera dei 
,, muli, parte ne è presa, parte ne rimane 
„ scompigliata , cosi che vedevansi giù per 
,, la china dei monti gir rovinando o fug- 
„ gendo insieme ai lor condottieri e soldati, 

„ più veloci d’assai che non eran venuti. ,, 

,, Cadde quasi che tutto il convoglio (a) 

' {a) Da circa i3oo muli, candii di grazio o di .U' 
tri cuiniucslibili , e ben duemila buoi o lUuoLoui. 
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f, nelle mani degl’ Italiani , e insieme ad 
,, esso 3 a uffiziali e looo soldati priglo* 
,, nieri. À circa 2000 ammontarono i feriti 
,y ed uccisi- Si dispersero le altre truppe di 
,, Blakc , fuggendo per diverse direzioni, 
,, meno quelle di 0 -Donell, che si ritira* 
,, rono nella piazza ,, (a). 

,, Tutti questi successi, cosi luminosa 
,, vittoria, venne conseguita da pochi più che 
,, tremila Italiani, con la sola perdita di 
,, 200 uomini feriti od uccisi. Frattanto per* 
,, venuto r ajutante di Pino a Eoiirnells y e 
,, recato l’avviso al generale in capo, que- 
,, sti invece di spedire sul posto del com- 
„ battimento un rinforzo, ordinò ai corpi 
„ francesi della circonvallazione d'accostarsi 
„ dal lato della pianura alla piazza, ed agli 
,, altri corpi italiani di far massa, in luogo 
opposto a quello della zuffa, persuaso che 
la pugna sostenuta con Blake non fosse 

(a) Le grida di Ferdinando ! vira V immor- 

tai Gerona ! proferite in princìpio dalle truppe della 
Tangiiardìa penetrate nei forti, in segno della vittoria 
eh' esse credevano aver acquistata , non si facevano più 
udire; un cupo silenzio era succeduto fra loro all’espres- 
sione di una specie di frenesia: esse videro da questi 
forti, ove esse avevano trovato un rifugio, la distru- 
zione del convbjo affidato alla loro guardia, e ciò sotto 
alla mitraglia delle loro batterie. Il governatore di 
Gerona, cosi iuteressato alla conservazione del con- 
vojo ed al sicuro suo urgente arrivo nella piazza , per 
quanto disporre potesse anche dei duemila uomini di 
0-Donel), non osò uscire dalle mura, per soccorrerlo. 
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ff che un fìnto attacco, per favorire l’ eva* 
„ sione della guarnigione di Gerona. „ 

„ Ridottosi Pino in questo tempo nel 
?, campo di Blake , raccolse la breve mano 
*’ <^^6 suoi j guiderdonò con denaro qne^valo- 
rosi che a lui menarono prigioni degli 
,, ufGziali spagnuoli , massimamente d’ alto 
„ grado; comandò che ad ogni ferito di 
quel di gli venissero accordati 6 mesi di 
„ salario, e pieno il cuore di gioja di avere 
f, con si piccolo stuolo francate da nuove 
,, sciagure le due armate francesi, e fatu 
V vana la speranza dell’ avversario , fece ri- 
„ posare le sue truppe su quel campo me- 
„ desimo, dove avvisava il generale Blake, 
>, crescere, trionfando, in maggior grido, e 
„ compiendo la rovina di Verdier, farne an* 
-, dare noi svergognati. „ 

1 corpi che avevano combattuto era nò 
,, troppo stanchi per dar dietro allo sgomi- 
„ rwjto nemico. Le truppe di Wimpfen e Pino 
„ Hermoso, battute da Pino e da Mazzu> 

„ cheli!, fuggivano alla ventura. Esse traver- 
„ sarono in gran confusione per lo stesso quar- 
»5 tier generale di St. Cyr a Fournells, posero 
„ sqssopra ed a soqquadro ogni cosa, e si tras- 
„ sere seco qualche prigioniero, che poi ab- 
,, andonarono, onde sfuggire airinseguimenlo 
j, del secondo cacciatori a cavallo Italiani (a). 

Iraìi traversarono fuggendo a Four- 

* erari to stato maggioru dei generale Wimpfen. 
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,1 Pino, che aveva vista la direzione di questi 
„ fuggillvi , spedi due dei suoi ajutanti , uno 
,, per recare al generale Fontana l'ordine di 
„ inseguire quegli avanzi e distruggerli; Tal- 
,, tro per avvertire II generale supremo di si- 
mile disposizione, pregarlo di sovvenirla con 
,, qualche corpo della divisione Souham, onde 
concorrere alla facile operazione, di di- 
„ struggere affatto quei due spaventati e av- 
„ venlurati corpi. Ma troppo era fitto Saint 
,, Cyr nel suo pensiero, per assentire a que- 
•„ sto savio divisamento. Perocché spedi egli 
„ pure a Fontana un ajutante per impedir- 
,, gli Tesecuzione del movimento imposto dal 
,, generale Pino , e di già cominciato , e 
„ mandò in risposta a quest’ultimo di muo- 
„ versi egli stesso all’ adempimento di quel- 
,, l’ orerazione, lasciando intorno a Geronap 
„ dalla parte degli e di S. Michele^ 

,, le consuete guardie. La stanchezza dei ca- 
„ v.illi e. delle truppe, non che 1 ’ intervallo 
„ ormai interposto dalla fuga del nemico al- 
„ l’inseguimento eran tali da non permetterlo, 
„ perciò rimase privo d’ effetto. ,, 

In tal guisa i diversi brani dell’armata 
<li Bl«ke, raccolti da lui intorno a S, Feliu- 
Ae-Guixols, si allontanarono affatto da Gero~ 
3ia. Il generale Blake abbandonò questa città 
ni suo disgraziato destino, avendo inoltre ag- 
gravato il di lei stalo, di miseria e di fame, 
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dalla necessità di nutrire le truppe pcnelr;ite- 
”vi con 0-Donell. Gli abitanti di Gerona rinn- 
sero constcrnati da questo disastro, che Sem- 
brava decidere delia loro sorte in un modo ir- 
revocabile (6). 

„ Dopo siffatta battaglia, Tarmata parve 
,, riposare alquanto sotto Tarmi , eia divisione 
„ italiana, che stringeva più da vicino Gerona, 
„ stava a guisa del Leon quando si posa 

Se gran perdile aveva falle Tarmala as- 
sediente ; se protratta crasi di tanto la resa 
di quella piazza, alzavano però gT Italiani il 
loro volto vergine .di rossore. Il giorno stesso 
di quest’avvenimento, e precisamente il 26 
settembre 1809, pervenne l’ordine al nostro 
piccolo drappello di Veliti di trasferirsi a 
Narhonne , in Francia. 11 capitano Galluzzi, 
il sergente De-Laugier, i caporali Randi , 
Sabatini, Basilio, i Veliti Carotti , Bozzola , 
Righetti e io altri, di cui non sovviemrai il 
nome , residuo del non ha guari terribile e 
florido battaglione, furono dal generale Pino 
arringati prima della loro (a) partenza da 

I 

(a) Il bravo, rottimo generale Pino, cbe crasi 
degnato mostrarmi una benevolenza particolare, nel. 
l’atto della mia partenza , vedendomi tormentato, come 
tanti altri del xjostro piccolo drappello, dalle febbri, 
fecemi dono d’un magniSco mulo, onde servirmi po- 
tesse durante la via a sollevarmi qualche volta dal peso 
del sacco. Una disgraziata prepotenza, inutile a ripe- 
tersi, mi privò due giorni dopo di qnesta mia proprietà. 
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Cosa delta Selifa, ove erano rimasti dal di 
successivo air infelice ass.ilto di Gerona , e 
eia esso incaricati « di testificare in suo nome 
,, agli altri loro camerata e all’ Italia, la 'U4 
,, soddisfazione come primo capitano della 
„ guardia, per la valorosa, intrepida e saggia 
condotta dal battaglione dei Velili coslaii- 
,, temente tenuta in una campagna e in un 
,, paese , ope la fama di loro servirebbe 
,, d'esempio e di sprone ai bravi soldati 
„ Italiani della linea loro colleglli ed emu^ 
,, latori ». 

Associati ad un centìnajo di malati e fe> 
riti, noi partimmo il 28 settembre 1809(0) 


(a) Uffiziali e sollnt.i delia divisione Pino, e so- 
prnltulto quelli già ap|>Hi'tcnenti alla divisione Lecchi , 
acconipagiiaronci per lungo tratto di strada. Nè è da 
dirsi quanto fosse tenero e affettuosamente sincero il 
distacco da tanti prodi compagni , coi quali avevamo 
]>artecipato a si lunghe e gravi vicissitudini. È l’ami- 
cizia un raro dono della sorte nelle civili società , ma 
leale e vera era allora fra i guerrieri dell’ armata Ita- 
liana. Senza esagerazione, poteva dirsi, esser dessa 
una famiglia. Non mormorazioni, non bassa invidia, 
non vili intrighi , non odj o rancori esistevano fra i 
suoi componenti. Infatui dopo tanti anni di separa- 
zione, questi sacri legami amichevoli non si ruppero 
mai, ed incontrandoci in qualunque parte del mondo 
ci abbracciamo sempre con la stessa efFtisione di animo, 
come far Io potrebbero dei buoni fratelli che la sorte 
ha Imigaraeiite disgiunti. È ornai provato che la bontà 
dell’animo, la dolcezza del cuore, la generosità e la 
vera amicizia, sono le compagne inseparabili del sol- 
dato valoroso, disciplinato e onorato. 
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da Casa della Selva, traversammo quella fa- 
tale pianura di Sale, ove le ossa di tanti no- 
stri amici riposavano ; le demmo un tenero 
addio, e, quindi un ultimo sguardo di gene- 
rosa invidia alle mura di quella citlài che rncr 
chiudeva sì caldi amatori della patria libertà 
e indipendenza ; salutammo le diroccate ma- 
cerie del Monjiù , dicendoci che fin tanto 
esse esisterebbero , rammenterebbero ognora la 
gloria dell'Italia e dei Veliti. Invidiali dai 
prodi che lasciavamo a quell’ ossidione, fum- 
mo da molti di loro accerchiati, accompa- 
gnati per lungo tratto di cammino, quali, iii-^ 
caricandoci di saluti, di lettere e cornili issioiii, 
qual altro di un breve ma profondo sospiro 
di rammarico. 

Si ante la catena dei posti che guerni- 
vano la via , noi giugnemmo senz’ accidente 
a Figueres. Ivi ebbi il piacere di riabbrac- 
ciare dei bravi Toscani miei concittadini, mi- 
litanti nel II 3* reggimento francese. Po^ 
chi colpi di fucile, partiti dai contorni della 
montagna nera, ci fecero accorti del sito 
delle battaglie , del luogo pericoloso ove tante 
volte si erano seppellite infinite vittime del- 
l’uno e dell’altro partito. Gii uffiziali, sot- 
t* uffiziali e soldati toscani del ii 3 ** reggi 7 
mento francese , possono con orgoglio ram- 
mentare quei luoghi, illustrati dalle loro ge- 
sta , e contrassegnati spesso dalla "vittoria da 
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essi otteauta contro numerosi nemici , e dr 
rado dn un infortunio (a). 

Eravamo appena due miglia distanti,. iF 
giorno 3o settembre, dalle frontiere di Fran> 
ciaj già noi vedevamo la bandiera della vit' 
toria sventolare sull’ alta rocca del forte Bel- 
legnrde. 11 nostro cuore palpitava di gioja. 
Ecco le nostre terre , noi ci dicevamo 1’ un- 
l’altro, ivi è sicurezza, salute, ajuto, e sol- 
lievo ai nostri bisogni: Oh! beate pene sof- 
ferte , se cosi grato inesprimihil compenso di 
soddisfazione e di allegrezza possono accor- 
darci! Addio, Spagna , terra sacrosanta, e che 
diverrai celebre pel nobile e generoso esem- 
pio somministrato ai popoli : addio, bravi Spa- 
gnuoìi, noi vi abbiamo combattuto da prodi, 
voi detestate la causa che serviamo , e noi , 
quantunque amiamo la vostra, fummo dal- 
l’onore costretti a combatterla, ma nè voi 
nè noi ci odiamo perciò, chè anzi la stima- 
reciproca è scolpita in fondo dei nostri cuori. 
11 brio, il tripudio per la beata vista della 

(a) li capitano Francesco Ti-ìeb dei granatieri to- 
scani del memore dell’antica nostra amicizia, 

nguulmente bravo che generoso, non sdegnò accor- 
darmi, quantunque io non fossi che sergente, l’ ospi- 
talità in sua casa, e oflTrirroi tutti i mezzi di soccorso 
che erano in suo potere. Uguale amorosa accoglienza 
Incontrai dai fratelli tenenti Berlini a BeUegarde , ove 
dopo tantq lunghissimo tempo gustai il sommo e quasi 
obliato piacere di assidermi a tavola apparecchiata , e 
stendermi in morbido letto.. 
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vicina terra di Francia aumentavano a mi- 
sura che a lei ci accostavamo. Quando atL 
un tratto i colli circonvicini ai fìanchi doli.* 
strada copronsi come per incanto dalle baiide 
di Rovira , e cominciano a scagliare sopra di 
noi un fuoco infernale. Cessano i canti e le 
gioje. il coDVojo si arresta, e si accumula: 
ì miseri feriti e ammalati giacenti nei Garrii 
rioevono la morte senza poterla schivare; i 
pochi abili alle armi sì riuniscono , e mal- 
grado la vicinanza dei porto» ove forse molti 
gettando desioso sguardo ardirebbero correre 
per refugiarsi sicuri , pure punti d’ onore e 
quantunque spossali dalle febbri e dal viag- 
gio, preferiscono slanciarsi anche un’ultima 
volta incontro alla morte, piuttosto che non 
conservar vergine di rossore la fronte. Essi 
sdegnano mostrar fuggitiva all’ultimo fatto, 
l’aquila Reale Italiana, dinanzi alle bande 
nemiche. 

Non vi è suono di tamburo, che ci ani> 
mi; non voce di comandanti che ci diriga; 
la pietà dei miseri che scortiamo, l’onore 
dell’ultimo congedo, tengon luogo di tuito^ 
Infiammandoci Tuno coll’altro, ascendiamo» 
arditamente quei colli ed andiamo ad assa- 
lire i nemici. Il convojo coperto da noi, pro^ 
segue frattanto la sua marcia raddoppiando 
di celerità: un drappello' di volteggiatori c 
granatieri del ii3®, guidalo dal sotto lenente 
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Domenico Berlini , spedito al nostro incon- 
tro , apparisce contemporaneamente. 1 nemici 
non hanno il coraggio di attenderci; essi fug- 
gono, e noi dall’ aito di quei colli da cui ci 
avevano poco fa minacciati, diamo a colpi 
di fucile r estremo addio ai 6eri Catalani. 
Tre feriti ed un morto hanno diminuito la 
nostra gik soverchiamente piccola colonna. 
Arrivati a Bellegarde ne partimmo il giorno 
dipoi per Perpignano ^ da dove proseguendo 
il viaggio si giunse il p ottobre a Narbona. 
Quivi trovammo i pochi raccòlti del batta- 
glione, potuti trarre dall’ attivo comandante 
Bianchi da^li ospedali. Eravamo in tutto, 
uffiziali compresi, ii 5 , allorché ci allonta 
nammo da questa cittii per restituirci a Mi- 
lano. Ivi pervennenio il i8 novembre 1809, 
due anni meno dieci giorni dopo la nostra 
partenza {a). 

Una deputazione della guardia naziona- 
le , della guarnigione, la banda militare at- 
lendevanci fuori della porla 11 prefetto del- 
r Olona , ci diresse energica allocuzione, la 
quale fu essa sola il piò bel compenso delle 
faticiie del strazj e delle pene sofferte. Un 
magnifico pubblico giulivo banchetto datoci 
dalla città; le feste, le congratulazioni, il 

(a) Erano oltre 800, i Velili che in più volte 
erano partiti da Milano per la Catalogna. • 

Tomo VIIL 1 7 
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teatro apertoci gratis^ ove fummo accolti cotv 
strepitosi applausi, ci rese maggiori di noi, 
per cui una tale accoglienza , simili ricom- 
pense, vennero a farci scordare, non solo 
i passati danni, ma ad ambirne e'deside* 
rame al più presto dei nuovi. E non era 
già questo desiderio , simile ambizione una 
vana presunzione , mentre noi avevamo scoi - 
pito neir animo quella gran massima c« che la 
scuola dell’avversità insegna che il vero pa- 
triottismo è nemico della presunzione 

„ Felice pertanto, avevaci detto con ra»’ 
,, gione il prefetto dell' Olona nella sua arriu- 
,, ga, felice quella nazione, che immersa nel- 
„ l’ahisso della sventura, ha saputo conservare* 
„ l’amore pel suo Sovrano e per la sua pa- 
„ tria insieme al vero onore, eli’ è insepa- 
„ rabile dalla fedeltà , ed acquistare come 
„ voi acquistaste, quelle virtù civili, senza le 
„ quali il coraggio è un vizio e la gloria mi- 
„ li tare una pubblica calamità 1 „ 
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CAPITOLO II. 


5. Cyr rientra in Francia — È aostitnito dal Mare- 
resciallo Augerau — Ardita impresa del generale 
Enrico 0-Doneli — Spedizioni, recouiizioui , fo- 
raggi — Inalili tentativi di Blake per ì^tlovagliare 
Geroua — Spedizione degli Italiani contro Hostal- 
rich — Essi prendon d’ assalto questa città — 
Attestati storici del valore italiano. 

IVarrai sin ora la gnarra catalana, come le- 
stimonio oculare. Quindi innanzi io mi pre- 
varrò dei materiali a dovizia a me sommini- 
strati dai bravi miei camerata, ricorrendo però 
sempre, al bisogno, ad un testo pregievolissi- 
mo, e che ognora e fin qui mi fu scorta , l’o- 
pera del sig. cav. Vacani. 

Il sangue, le fatiche e lo zelo delle di- 
visioni Lecchi e Verdier ridotto avevano, dopo 
lunghi stenti, Tassediata Gerona in misera- 
bile condizione. Era però destinato che altra 
divisione Italiana, usando eziandio nuovi e me- 
ravigliosi prodigi , raccogliesse il frutto delle 
-comuni generose fatiche. 

S. Cjr era disgustato del suo comando 
provvisorio. Egli parti poco dopo noi dalla 
Spagna , si recò a Perpignano per sollecitare 
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barrivo delle munizioni e dei viveri alle truppe 
assediami 7 nonvche per risolvere il suo suc- 
cessore ad andare a prendere il posto ch’egli 
aveva abbandonato (a). 

S. Cyr non trovando a Perpignano nè au< 
torità nè preparativi di sorta alcuna , per 
migliorare la sorte di quelle truppe che tanto 
si erano illustrate sotto i suoi ordini , esacer- 
bato sempre più 1’ animo, scrisse ad Augerau 
il 5 ottobre tutto quello che credette oppor- 
tuno per provocare un sollecito riparo ai 
danni a cui era sottoposto l’esercito di Ca- 
talogna, e lo prevenne ch’ei si ritirava in cam- 
pagna e in seno della sua famiglia, a ciò ob- 
bligandolo lo stato di sua salute. 

Fu in conseguenza Àugerau costretto, mal- 
grado un attacco di gotta, motivo del suo lungo 
soggiorno di tre mesi, a Motitg, d’andare a 
porsi alla testa dell’armata che .l’ imperatore 
gli aveva affidalo. 

Infrattanto, e durante l’assenza di un di- 
rettore superiore delle cose, i generali Pino e 
Souham, di scambievole accordo, stabilirono il 
respettivo quartier generale in Fournells, e fe- 
cero accostare il più che poterono le. loro 
truppe alla Piazza. 

Augerau (ù) non era quel generale ca- 

(a) S. Cyr esseudoii allontanato dall'armata seu- 
z’ ordine , iucorae per due anni la disgrazia dell* Im- 
peratore. 

Pietro Angerean era nel 1781 semplice guardia 
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pace di comandare e dirìgere una guetra 
come quella di Catalogna, da lui tenuta sover- 
chiamente a vile. Assueratto a guidare con ra- 
pidità e alla vittoria eserciti contro altri eser- 
citi» mal piegarsi poteva ad un metodo di 
guerra lento, paziente e minuto, affatto diverso 
da quello da lui praticato nella sua lunga 
carriera. 

Le immense difficoltà e pericoli da esso 
incontrati, malgrado la numerosa scorta che 
Io accompagnava, per giungere sotto Gerona, 
lo fecero ben tosto accorto nei suoi primi 
passi sul territorio catalano , che il suo pro- 
clama diretto da Perpignano ai popoli della 
Catalogna e redatto alla Brunswick, non solo 
non aveva prodotto alcun buon effetto , ma 
aveva anzi prevenuto tutti gli animi a suo di< 
sfavore. Egli potè fin d' allora c^ilcolare tutta 
la difficoltà deir incarico che 1’ imperatore 
aveva gli addossato. 

La sera medesima del i3 ottobre, giorno 
in cui egli giunse sotto Gerona , accadde tal 
fattoi che dovette sempre più in lui avvalorare 
una tale opinione. 


vallona a B.-ircellona. Nel 1783 passò a Napoli come 
sergente isirultore. Divenuto ufH/iale, tornò in Francia 
all’ epoca dei torbidi rivoliizionarj colà sopravvenuti. 

Giovanni Battista Eblè , morto a Kueiiigsberg , 
nel i 8 i 3 , primo generale d’artiglieria al servizio di 
Francia, servi pure nel 1783 come tenente d'artiglieria 
nel regno di Napoli. 

*7 
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U generale sp^gnaolo Enrico O Donell, 
che noi abbiamo visto interciso il a 5 settem- 
bre dall’esercito di Biake per opera degl’I' 
taliani , e respinto in Gerona . stav;i da lungo 
tempo in essa citta attendendo un momento 
propizio per evadersi. Egli credè essersi que- 
sto presentato nella circostanza dell' arrivo del 
maresciallo, non solo per la riunione che ac- 
cadeva presso di lui degli uffiziali superiori, 
ma eziandio per essersi tolta dall’assedio gran 
parte della cavalleria, onde servire al detto 
maresciallo di scorta, e finalmente per essere 
la notte oscurissima. Uscito pertanto cheta- 
mente nel più folto delle tenebre, alla testa 
dei suoi battaglioni da Gerona, traversò rapi- 
damente, costeggiando i colli di Palati^ le pia- 
nure di S. Eugenia e di Salt ^ sorprese è 
massacrò quante vedette gli si pararono in- 
nanzi, e, frettolosamente marciando, raggiunse 
e scavalcò le alture di Acqua viva. 11 gene- 
rale Souham corse il pericolo d’esser preso, 
e fu ridotto a fuggire attraverso i campi senzH 
sapere qual direzione prendersi (a). I suoi 
bagagli caddero in potere degli Spagouoli , 

(a) Uno dei grandissimi diFelli deli* armate fran- 
cesi , difetto che si era spesso comunicato alle armate 
italiane, era quello di vivere sovente in mezzo ai cam- 
pi, colla stessa sicurezza che in una guarnigione pacifica. 
Il servizio degli avamposti era bene spesso fatto con 
negligenza, l^iù volte tanto I* une che 1’ altre pagarono 
il fio di questo condannevole disprezzo del nemico. 
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ed ano dei suoi domostici fu ucciso sulla 
porta dello stesso quaitiere occupalo dal ge- 
nerale. La cavalleria francese, la quale crasi 
posta sotto le armi al primo rumore, udì i 
fanti Spagnuoli marciare fra gl’inlervalli dei 
suoi squadroni; ma non osò intraprender nulla 
in mezzo ad un’oscuritli cosi profonda, per 
tema di qualche funesto equivoco. 1 batta- 
glioni spaventati e sorpresi furono quasi per 
Te'nire alle mani fra loro. La rapidità con cui 
gli Spagnuoli sen givano , rese non lunga 
questa crudele incertezza. Un picchetto avan- 
zato del a4>** fece fuoco sul nemico ; questi 
ripostò; e in allora il reggimento dei dra- 
goni potè seguire le traccio delia colonna 
fuggente, ma non la raggiunse che alPalba 
del i4 ottobre, ed allorché saliva le allure 
di S. Coloma. Mancanti di fanteria, i dra- 
goni non poterono raccogliere che circa 200 
spedati stanchissimi , cascanti dal sonno. Al- 
cune dame di Gcrona, che seguivano la co- 
lonna d’ O-Donell insieme alle loro famiglie, 
caddero pure in potere dei dragoni. 

Questa dura lezione apri gli occhi del 
maresciallo e delle truppe assediami, le quali 
non solo cominciarono a vigilare con mag- 
giore accnratezzi, ma furono dal maresciallo 
a turno, per diverse notti e di tratto in tratto 
occupate, a 6ngere differenti attacchi contro 
le mura di Ge runa, affine di stancare la co- 
stanza dei suoi difensori. 
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Blake altresi tentava a vicenda distur- 
bare per ogni modo gli assedianti e porger 
sollievo agli assediati , continuando a mo- 
strarsi e minacciare sovente ora un lato, ora 
l’ altro della linea d’ investimento. Tra le 
varie sue operazioni noi ci limiteremo a ci- 
tar quella del 27 ottobre, nella cui notte 
egli fece vigorosamente assalire le alture degli 
Angeli, da una scelta mano dei suoi, ma 
che furono valorosamente respinti e fugati 
dai pochi soldati del 6,° e 7.° italiano che 
presidiavano quei pbsto. 

Questo nuovo s^istema dei due coman- 
danti gli eserciti nemici, costrìnse i Franco- 
Italiani a semprè più concentrarsi e ad ab- 
bandonare i paesi dai quali traevano le loro 
sussistenze. Per compensarvi e supplirvi in 
qualche modo con le escursioni, senza inde: 
bolire la linea di circonvallazione, fece Au- 
gereau venire dalia Pluvia sulla sinistra del 
Ter i Napoletani. Collocatili in luogo della 
brigata Fontana, spedi i generali Pino e Pa- 
lombini col 4 -° reggimento e i dragoni Na- 
poleone alla Bisbai, lungi sette ore dal cam- 
po, per dissiparvi le riunioni che dicevasi vi 
avesse Blake formato , e per impossessarsi 
delle sussistenze quivi riunite dirette a vet- 
tovagliare Gerona. Dai monti a ridosso di 
questa piazza, che lasciò debolmente guer- 
niti, spedi pure concorde alla stessa direzione 


Digitized by Googli 



IIIUTIRI ITALUMB I97 

e per strada differente il colonnello Eugenio 
con porzione dei soldati del 6.” e del 7. . 
Simile spedizione riuscì completamente feli- 
ce, e senza che Blake la prevedesse o potesse 
opporvisi. Errarono però lungamente le co- 
lonne al ritorno , per sbaglio di strada , e 
mancò poco che loro non accadessero gravi 
sventure. Finalmente ravvisatesi, il coraggio, 
l' acquistata instancabilità del soldato , con- 
giunta alla lodevole e pertinace sua costanza 
e buona volontà, ricondussero felicemente al 
campo questi 3 mila Italiani, carichi di bot- 
tino e di viveri, dopo 16 ore di luogo, in- 
cessante e penoso viaggio. 

Augerau studiandosi frattanto a rispac- 
miare il sangue dei suoi soldati, poco si cu- 
rava di affrettare i lavori dell’ assedio. Ma 
tribolando incessantemente la piazza con fiuti 
attacchi, e facendo percorrere i contorni del 
campo da colonne mobili, onde distruggere 
i partiti esterni , sperava con tal nuovo si- 
stema, compensare ad usura la non lieve per- _ 
dita di tempo che ciò poteva cagionare. 

Infatti l’ esercito di Blake prevenuto , 
tribolalo, assalito e attraversato in ognii sua 
operazione, perse coraggio, vi s’ introdusse la 
diserzione, e menomò quasi tanto quanto si 
era aumentato quando ostava contro S. Cyr. 
Lo stesso suo generale sconcertato, cominciò 
a disperare di potere ornai più soccorrere 
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Gerona. A maresciallo francese' proOttò di 
(^ste nuove disposizioni del suo avversario, 
e onde meglio valutar la cagione della dì lui 
inattivitli , e prepararsi quindi a nuove ope- 
razioni , spedì il a6 ottobre la brigata Fon- 
tana a pizzicarlo, riconoscerlo, e scoprir con 
maggior sicurezza la di lui forza ed i suoi 
progetti. Desse adempì esattamente e colla 
consueta intrepidezza la delicata missione (a), 
retrocedendo cauta , ed a forma delle rice- 
vute ingiunzioni , ai suoi accantonamenti. 11 
generale spagnuolo , ingannato dalla sagace 
evoluzione degl’ Italiani , e d* altronde sem- 
pre tormentato dalle incessanti instigazioni 
di Alvarez e della Giunta , credendo ravvi- 
' sare nell’ armata assediente un sentimento 
nuovo di timore nel cimentarsi seco lui, co- 
me svegliato da un lungo torpore, si affrettò 
ad avvisare ai mezzi per forare la linea as- 
sediente e vettovagliare nuovamente Gerona. 
Disceso pertanto il 28 ottobre al villaggio di 
Brunnoìa, cominciò dal fortiGcarsi ; ma non 
appena -vide egli muoversi le colonne Fran- 
co-Italiane per attaccarlo, die quasi ad un 
tratto scemo d’ardire, si ritirò sulle alture 
di S. Colonia. Ivi afforzatosi con ridotti e 
trinccre, mostrò esser pronto a combattere 
alla testa di 9 in 10 mila uomini i soli che 
dopo la tanta diserzione restavangli. 

C'O V* Vnccaui. 
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Augerau non lo fece lungamente atten- 
dere. 11 generale Souham , alla testa della 
sua intiera divisione, sostenuta dalla brigata 
Fontana, e da porzione dei Napoletapi, col- 
locati alla sinistra del Ter, in tutto 6 mila 
combattenti, ebbe Tordine di attaccarlo il 
1 ,” novembre. , 

La zuffa fu per ambo le parti , micidiale 
ed onorevole. Per decidere la vittoria a fa- 
vore di Francia, fu d’uopo a Souham far 
avanzar la riserva. Sia che gli Spagnuoli ri- 
conoscessero in essa i loro vincitori del a.6 
settembre, sia che non volessero esporsi alle 
terribili conseguenze loro resultate dalla so- 
verchia tenacità dimostrata in quel giorno, 
parvero oscillare : ne profittò Souham per 
slanciare tutte le sue masse in un tempot 
Gareggiando gli Italiani del regno dt 
Italia e del regno di Napoli con i Francesi 
in prodezza e valore , assalirono e presero 
tanto il villaggio di S. Colonia, come tutte le 
altre posizioni fortificate e dagli Spagnuoli. 
occupate. Videro con dolore i miseri Gero- 
nesi l'incendio degli accampamenti di Blake,. 
come con altrettanto angoscioso palpito ave- 
vano udito il progressivo allontanamento del. 
fuoco, per cui disperaiono d’ulteriore soc- 
corso. 

Perdè Blake tra morti, feriti e prigio^ 
nieri da circa i3oo uomini, e i Franco Ita- 
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liani ebbero da 600 uomini posti fuori di 
combattimento. 

Tornarono i vincitori il a novembre ai 
loro accampamenti, ivi adducendo gran còpia 
di bottino e sussistenza , mentre Blake refu- 
giavasi nei monti di S» Hillario. 

In questo stesso giorno, spediva Auge> 
rau, senza renderne consapevole gli altri ca- 
pi , qual parlamentario in Gerona , il capo 
dello stato maggiore' della divisione Pino, 
accompagnato dal capitano suo aggiunto Dea- 
sarta. 1 Geronesi, sgomenti dalle tante sven- 
ture che sopra di loro gravitavano, non si 
mostravano cosi Beri e intrattabili come al- 
tre volte. Il bisogno di respirare, di vivere 
una vita che non fosse accompagnata da si 
prodigiosa quantità di disagj e pericoli , co- 
minciava a renderli più ragionevoli e umani. 
Essi recansi in folla sui rampari, per vedere e 
per udire ciò che rechino i detti parlamen|arj. 
Già il capitano Deasarta , esperto nella lin- 
gua e negli usi spagnuoli ^ accingesi a dirì- 
ger loro la parola dai piè delle mura del 
Mercadah Quando inopinatamente scagliano 
le bàtterle francesi del Mongiui la mitra- 
glia e le palle su quella folla inoffensiva, 
seminandovi la confusione, le ferite, la mor- 
te. Ira, sdegno, vendetta, inBammano i deso-', 
lati abitanti. Rispondono i forti e la piazza 
con maggior vigore, air ingiusta provocazio- 
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ne , e , soltanto una rapida fuga , accompa- 
gnata dagli urli, dalle maledizioni e dalle 
imprecazioni dei Geronesi , salvano Demr 
bowsky e Deasarta dalla morie. Un mal aur 
gurato equivoco era la cagione di questo 
sconcerto disgraziatissimo^, il quale prolungò, 
la difésa e Tarrendimento della piazza. Nor| 
prevenuto il presidio del 3Iongiui della spe- 
dizione dei parlamentar], vista l’insolita e 
numerosa riunione degli assediati sulle mu- 
ra , aveva tratto contro essi. Invano volle 
quindi il maresciallo correggere il comines*:© 
errore, e renderne intesi gli infelici abitanti. 
Alvarez pro6tta'ndo di quell’evento impen- 
sato, se ne valse a proposito, per accusar- 
ci di fellonia, di slealtà, di barbarie: inco- 
raggiare i deboli , inasprire i forti , e con-; 
fermar tutti, tanto il. presidio che gli abi-r 
tanti, neir'odio, nel desìo di vendetta t e 
nella nobile risoluzione di soffrire e perire, 
anziché sottomettersi ad aggressori da lui 
dipinti con colori si odiosi,. 

Con'tinuaronsi pertanto le consuete ope- , 
razioni, tanto da un lato che daH'altro, sino , 
al y novembre, nel qual giorno ebbero, come 
or diremo, un diversivo. 

Quantunque non fosse che un mese 
dacché Augereau comandava l’armata, era 
egli troppo esperto soldato , per non. essersi 
accorto di quanto gl’italiani fosser captici. 
Tomo Vili. i8 
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ove in essi spronando l’amor proprio e il 
puntiglio y sappiasi a tempo far loro com- 
prendere l’illimitata Gducia che vi si ripo- 
ne. Onorarli , di prtfcrenza ai Francesi , di 
una commissione utile alle consecutive ope- 
razioni, era lo stesso che assicurarsi del suc- 
cesso , per quanto ardua e perigliosa essa 
fosse. 

È il segreto la base sa cui essensi I- 
mente riposa l’esito di tali intraprese. II solo 
generale Pino, che doveva quesU condurre, 
ne fu pertanto il solo informato. 

A mezza cosu di un monte, lungi sette 
leghe da Gcrona, e sull’antica strada chea 
Barcellona conduce, giace la citU à* Honal- 
rich, addossata al forte di questo nome coU 
. locato sopra punta di roccia. Antiche mura, 
torri e porte ferrate cìngono il caseggiato 
più prossimo al forte ; una torre , detta Los 
f'rayles , domina intieramente i contorni e 
l’ingresso della città, alla quale fa capo non 
lungo sobborgo , non cinto dì mura , ma in 
allora abbarrato, e avendo ogni casa fortifi- 
cata e posta in stato di difesa. Era questo 
il luogo da Blake eletto come principal suo 
cisposità , magazzino e base delle militari 
sue operAzioni. Quivi raccoglievansi i viveri, 
le munizioni , il bestiame ec. che soccorrer 
doveva Gerona, Se egli avesse reso questo 
posto iatcressante capace di resistere a 
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lanqne impensata aggressione, non è da dirsi. 
Le mura, le torri, i ballato) delle porte er i no 
armati di artiglieriìt j gli abitanti armati e 
provvisti di viveri e munizioni nelle loro 
c<*se beo trincerale, Guai mente due mila n_oo 
soldati spagnuoli comandati dal generale Don' 
Quadrado , ne componevano il militare pre- 
sidio. 

Àd impadronirsi di colai piazza e di * 
struggervi tutto ciò che vi fosse raccolto, si 
avviò all’ alba del 7 novembre la divisione 
Pino , raccoltasi nella notte sulle alture di 
Paìaa » meno due battaglioni e due squa- 
droni , rimasti alj’ assedio , sotto gli ordini 
deiraiutantip comandante Balabio. 

Oltre Agli ostacoli già indicati, a cui i 
nostri prodi andavano incontro , eravi ezian- 
dio quello di veder loro cadere addosso 
tutto l’ esercito di Blake , il quale uè slava 
lioo molto lungi accampato. 

lofatii giunti gl'Iuliani sotto le alture di 
JUassanas , situ><te alla destra della strada » 
trovarono in esse appostati 2 mila fanti ed 
alquanti cavalli nemici. Recossi ad altaccdrli 
con due bjltagliuni del 1.” leggere ed uno 
squadrone di cacciatori, il generale Mazzuc- 
clieili. Sicura in tal guisa la destra, e favo- 
rito a sinistra d* un terreno aperto e palu- 
doso, si fermò Pino col cesto della divisione 
•ulle alture limitrofe alla strada^ di Gerona , 
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quivi lasciandovi la cavalleria col generale 
Palombinl. 

Concesso breve riposo e quindi formata 
la fanterìa in tre colonne, le spinse veloci 
all’assalto dei borgo e della città. 

Il fuoco spaventoso che usciva dalle 
mura, dalle case, dalle torri, dal forte, non 
tr.«tlennero punto l’audacia degli intrepidi 
as8;«liiori. Eugenio alla testa del 6.^ e di 
linea,’ protetto a destra da S. Andrea col 4A 
è già pervenuto alla porta della città, ha' preso 
ed occupato con destri bersaglieri le case at- 
tìgue, da cui tempesta i difensori della 
torre Los Frayìes , 6n allora riusciti dan- 
neggiatori sensibili agl’ Italiani. L’impareg- 
giabile Cotti, sempre sagace e previdente , al- 
trettauto che prode, ha scavalcato, alla testa 
dei bravi del 2 .° leggere, ' colline , fossa, pa- 
ludi e si è posto in linea alla destra del 6*.*’. 
L’artiglieria Italiana, ascesa pur essa sopra 
alto poggio favorevole al tiro contro la piaz- 
za, seconda gli sforzi dei fanti, tenta abbat- 
tere le porte, ed aprir loro un varco all’in- 
gresso. ida se grande é il coraggio e l’ardire 
degli aggressori, minori non mostransi queste 
virtù negli aggrediti. Sicuri quelli e al co- 
perto, offendono gravemente questi dalle fe- 
ritoie, senza esserne offesi. Invano temeraria- 
mente affollali alla porta e ingombro il ter- 
reno dai cadaveri, tentano su quelli nuovi au- 
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iàaci ItaKaDÌ passeggiando , sollevarsi, abbat- 
tere, fracassar quel riparo; nuove morti « 
nuove ferite ne sono il solo compenso. Ma 
invece di sgomentarsi i nostri guerrieri s'in- 
furiano, e al desio dell’ onore e della gloria 
aggiungono quelli terribili della rabbia, del 
dispetto e della vendetta. 

Frattanto il generale Mazzuccbelii , che 
ha attaccato, vinto e fugato i Spagnuuli , gik 
occupanti le alture di Massanas, dopo aver 
lascialo ad osservarli una breve mano dei 
suoi ed aver fatto per la campagna sufficiente 
raccolta di scale, correa gran passi a rin- 
forzare Tassalto. Egli ha scorto da lungi il 
sito men difeso, quantunque il più alto del 
recinto , e contro esso le sue genti conduce. 
All’ apparire di questa nuova colonna, mu- 
nita di scale, verso quel luogo dai difensori 
reputato il più sicuro, corronvi essi a frotte 
per quivi pure disputare agl*Jtaliani l’ingresso. 
J)iminuita peiò , mediante questa diversione, 
la folla dei difensori ?«ui punti ove Gotti 
ed Eugenio combattono, questi ne traggou 
tosto profitto per spronare i soldati a com- 
piere il fine dell’ impresa , ora che i mtzzi 
rneoo potenti degli aggrediti l’ agevolano. 
^Prema altrettanto ai soldati che a loro 1 e- 
sito rapido e fortunato,* quindi tutti raddop- 
piando di lena e coraggio, gli uni cogli si - 
tri si sollevano , si ajutano, si arrampicatto 
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lungo le mura, ponendo i piedi nelle buche, 
nelle cavilli, nelle ferrate, onde arrivare alla 
vetta. Roncaglia capitano e Bianchini grana- 
tieri, sono i primi a mostrarsi ritti ed im- 
pavidi ani bastione nemico: altri li seguono. 
Scendono tutti allora rapidamente alia porta, 
la spalancano, e come onde furiose e mug' 
genti si precipitano per essa nella città gFin- 
sanguinati e fnribondi Italiani. Invase le case, 
massacrati i difensori, tutto è saccheggiato, 
arso , manomesso. 

Spaventati i disgraziati Spagnuoli e ab- 
bandonate le mura, corrono a refugiarsi 
nel forte, nella torre e nella cattedrale, da 
dove durano, ostinati e feroci a scagliare' 
continue morti e ferite sui sparpigliuii Ita- 
liani. Questi corrono tumultuariameute , e 
portati dall’irritazione, ove il fuoco dei nemici 
è raccolto. Superano le case residuate, e la 
.cattedrale , . ma • non possono far altrettanto 
x^.ooniro la torre, troppo munita , ed il forte, 
impossibile a prendersi senza un assedio re- 
golare. 

La notte che sopraggiunge non pone 
già termine allo spargimento del sangue, al- 
ì’assdto, al tumulto,. al saccheggio. Mazzuc- 
chelli fa però suonare a raccolta, e dispone 
in modo le truppe, da guarentirle dai mag- 
giori danul che i furti, o L’arrivo di Blaoke 
potesse loro ^attirare. Disiruggonsi ciòi dob 
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ostante tutte le manizioni , i viveri ed altri 
oggetti raccolti nei -^magazzini* e Bnalmente 
dopo aver invano tentato con minaccie, e con 
intimazioni la costanza del governatore del 
forte D. Giuliano' Estrada, ed aver comple- 
tamente adempiuta la ricevuta ingiunzione 
del maresciallo , sgombrata Mazzucchelli la 
città prima dell* alba dell* 8 novembre, eia- 
scialo il carico della retroguardia al capo 
battaglione S. Andrea, si ritira alla divisio- 
ne, la (piale ripresa la marcia si restituisce 
ai suoi accampamenti, fra gii elogj del ma- 
resciallo e gli applausi dei commilitoni^ 

riovecento Spagnuoli periti gloriosamen- 
te^ la città inviluppata da immensi globi di 
fianune e lo scroscio delle cadenti mura, an* 
nunziano a Blacke ed al , suo esercito la per- 
dita da essi fatta e. la gloria dagli luliani 
acquistata (^). Il maresciallo Augereau assue-> 
fatto alle imprese valorose dei soldati Fran-< 
cesi , non potè a meno di esternare la sua me- 
raviglia , non cbe il sommo di lui contento 
agli Italiani, dirigendo loro il seguente ordin 
del giorno. 

Italiani! son contento di voi; voi pren- 
„ deste d* assalto una città murata, difesa da 
,, oltre duemila uomini, da un forte e una 
„ torre: da voi furono distrutti gli aduna- 
„ menti nemici, e spogliati dei magazzini 
y, con tsuto sudore da loro raccolti. Voi 
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„ ademptate dunque l’ardaa e pericolosa niétft 
da me assegnatavi. Possa l'esempio inflitto 
» *5 ^ questa città ribelle avvertire tutte le al- 
,» tre della provincia,- che niun ostacolo può 
5, opporsi al vostro valore , e che asprissi- 
„ Ina vendetta attendersi devono da irolfco- 
„ loro i quali oseranno disputarvi il pas- 
„ saggio e persistere nello stato di ribellione 
„ al potere della Francia.,, 

,, Il maresciallo comandante, duca di 
I, Castiglione, Augereau; 

ff Dal campo sotto Gerona li 9 novem* 
„ bre 1809. „ 

Meraviglia e terrore inspirò ai Gerouesi 
tal fatto, a cui prestar non volevan fede in 
principio, tanto sembrava loro straordinario 
e impossibile. Finalmente convinti, comin- 
ciarono a diminuir di hdanza nelle future 
sorti di quella guerra, ed a considerare 
quasi invincibili , gli inesorabili espugnatori 
òi tì^ostalrich. 
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CAPITOLO III 


SOMMA RIO 

Misure adottate in Catalogna e nella Spagna, onde soc- 
correre e salvare Gcrona^ — Lenta progressione <lcl- 
r assedio. — Adesione del maresciallo al voto mani- 
festato dai soldati Italiani. — Attacco del sobborgo 
della marina. — Ordini del giorno di Augereau. — 
Assalto e presa del Ridotto.-^Feroce combaltimeiito 
coll’ arme bianca. — Gloriosa azione del sesto reg- 
gimento di fanteria di linea Italiano. — Potale se- 

f tarazinne, ottenuta dai soldati di Fino, tra i forti e 
a città. — Ridotta agli estremi cede. — Capitola- 
zione. — 


.JLJ eroismo ed il nobile sacrifizio che di 
loro stessi e delle loro sostanze facevano 
per la causa comune gli abitanti di Geronu: 
la lunga ed ostinata loro difesa e del presi- 
dio sotto (8) gli ordini di Alvarez, con ragione 
commoveva ed interessava l’anima di tutti 1 
buoni Spagnuoli. Ma essi non limitaronsi ad 
una vana ammirazione o ad una sterile com- 
passione j il loro patriottismo pose in opera 
tutti quei mezzi che reputarono più adatti , 
onde preservare quell’ eroica città dal cadere 
in preda all’ odiato nemico. 

La giunta catalana decretò pertanto una 
leva nella provincia di 5 o mila uomini fra 
quelli dai 16 ai 35 anni, onde aumentare Pe- 
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sercìto di Blakc ; reclamò ed ottenne da* più 
opulenti citt-tdini I ) sovvenzione di io milioni 
di lire per provv<’dere all’ ariudmento e ve- 
stiario della suddetti! rema, non clic per con- 
durre a fìne il salvamento di Geruna, nulla 
intinto lasciando intentato per riscaldare gli 
animi ed infiammarli a persistere in una causa 
si santa. Anche le giunte di tutte le altre pro- 
vincie spaglinole, e soprattutto la principale 
sedente in Siviglia^ adoperaronsi con uguale 
ardore per lo stesso oggetto. lutiiuò eziandio 
quest* ultima al generale Blake, in nome del 
re, „ di sollecitarsi quanto più potesse a soc- 
„ correre l'eroica città, e rendere di pubblica 
fi ragione, mediante la stampa^ le gesta glo- 
^ », riose che illustrato avessero o fossero per 
,, illustrare gl' invitti ed eroici difensori di 
,, Gerona 

Era dunque ornai tempo che Augereau 
desistesse dal temporeggiare , se perder non 
voleva il frutto di tante fatiche e di si lun- 
ghe e sanguinose pene. I pericoli che immi- 
nentemente potevano attendersi dalle esterne 
aggressioni ; la noia e la stanchezza che mo- 
strava il soldato per un assedio cosi lento e 
procrastinato, tutto gl’ imponeva 11 dovere di 
sollecitare un celere e felice sviluppo. A vie- 
maggiormente decldervelo,fecesi Interpetre (a) 

{a) Ora d'easer spedili airasialto di un forte , ora 
a <}uuilo delia città, coiedvvauo. L'* iiisllnlo del aoldato 
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presso di lui, dei più volte reiterati voti dei 
suoi Italiani, il generale Pino. Finalmente Au- 
gerea Ut più trascinalo dflPaltrui insistenza clie 
dal proprio volere, aderì ai voli universali. 
Dalla gioia che scoppiò fra le truppe asse- 
diami alla voce di quel consenso, dovette ac- 
corgersi il maresciallo dell* ardore con cui sa- 
rvbbersi esse adoprate per spingere a rapido 
fine la sospirata impresa. 

Tanto avevano peroralo a favore dell*an' 
tico progetto gli nffiziali del genio Italiani^ 
si chiaramente avevano dimostrata P utilità di 
abbandonare il fronte d*altacco fin allora te- 
nuto, e rivolgersi alla pianura, ove le truppe 
di Pino trovavansì, che malgrado la gel sia 
di gloria di Verdier e dei suoi, se non eb- 
Jjero un intiero assenso dal m resciallo, ne ot- 
tennero almeno una tacita approvazione. E 
questa gelosia fu spinta al «legno, che nega- 
runs<, o a stento cederonsi da Verdier al ca- 
pitino del genio italiano Ruggieri , utensili , 
munizioni e pezzi di grosso calibro, onde ert- 

è dedito aII’attÌTÌtà , pinttoslo che ad una lenta ossi- 
diooe , ed rsperti come essi erano di quella guerra , 
tumevauo perdere iu un giorno il fruito di tanti mesi. 
All’ incontro il maresciallo nella speranza che ginnte le 
sventure di Gernna ni colmo , essa arrcnderehbesi spon- 
taiieamentu , facevano si eh’ ei non avesse fino allora^ 
fallo conio di tali richieste, e svagasse Tozio, a cui 
si era da se medesimo coudnmiato , facendo frequenti 
gite a Perpignano e quivi tralteneodoai alcuni giorni- 
per suo diporto. 
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gere in prossimità del Monte Livio, tre bat* 
terie, che una diretta ad agevolar P attacco del 
sobbor^^o della marina^ e le altre a contro- 
battere le difese dei suoi bastioni laterali. In- 
fine le operazioni sin allora continuate, e sulle 
quali fondata si era la speranza della resa di 
Gerova, essendo ad un' tratto divenute anzi 
che principali, accessorie, Verdier, a ciò quasi 
non volendo sottoporsi!, nè confessare, raddop- 
pio e fece raddoppiare anche dal lato suo 
le offese contro la piazza , onde poi a lui 
solo venisse attribuita la gloria dell' espugna- 
zione. 

Gl’ Italiani principiavano frattanto con 
prospera fortuna le loro intraprese. Duecento 
granatieri, del b.* di linea, chelaraeiue avan- 
zatisi nella notte del :t 5 al 26 novembre in 
tutta licìn^nza del Forte Contestabile^ attac- 
carono e presero il nia;:fazzìno delle polveri 
e si fermamente colà si fissarono, che ad onta 
che i Si)a.i uoli reiterassero i più vivi attacchi 
onde liotlenerlo. non ne giunsero mai a capo,' 
ed anzi furono sempre con perdita ributtai. (9) 

Ora può dirsi che un nuovo assedio, il 
genio e l’artiglierie italiane cominciassero, as- 
sedio di cui sì raccolsero tosto ottimi frutti. 
Poiché informato e verificato dal maresciallo 
l'effetto prodotto dalle tre mentovate batte- 
rie, ordinò al generale Pino di far assalire 
nella notte del 2 al 3 dicembre il sobborgo 
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della inarioa. 1/ aiutante comandante Balabh> 
con 5oo carabtDÌeri del i.** 2 .° leggiere \enne 
incaricato di ul perigliosa fazione. 

Fuori delle mura di Gerona, ma di loro 
a contatto, stendesi il detto sobborgo \erso il 
fiume Onjra, che lo separa dalla pianura. 
Trincerato e guarnito di sufficiente presidio, 
era anche difeso dai fuochi dei forti e dei ba; 
«tioni della piazza. 11 segreto dei preparativi, 
l’oscurità della notte, la scarsezza delle ac- 
que del fiume che dovevano gli assalitori tra-> 
versare, e finalmente l'ordine e il silenzio con 
cui furono eseguiti tutti gli opportuni movi- 
menti , favorirono T avvicinamento degl’ Ita- 
liani al sobborgo. Sia che gli Spagnuoli fi- 
nalmente udissero, o sospettassero, e repu- 
tasserlo non già un attacco ma una semplice 
recognizione, siali caso, o errore d’istruzione ^ 
nel comandante il sobborgo, è però fatto 
che ne uscirono impetuosi , preceduti da or- 
ribilissimo fuoco, ad incontrare gli assalito- 
ri. Lo scontro fu cosi fiero fra le due truppe, 
che avvenne il ben raro caso di combattere 
fra loro coll'arme bianca. Fu pur questa una 
delle tante prove della superiorità posseduta 
dai soldati Italiani nel trattare quest’ arme, (a) 

(a j Dice Mootecaccoli , essersi allungate le ar- 
mi , quando diminuì il corag»io> Queata aaserzioue 
‘ )>rovaU , come il fatto provò ciò che nel testo di contro 
.,#aàtria<'o, parmi chiaro il corollario. • 

Tomo FlIL IQ 
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«Li Spagnuoli rotti , incalzati e dispersi, cadde 
il sobborgo in potere di Balabio , il quale sa- 
bitamente fortibcovvisi, apri comunicazioni 
da una casa all’ altra, onde meglio celarsi alla 
•vista delle mura e dei- forti , e si ay^ressò a 
tiro di pistola dalla città. Yenlidue feriti, fra 
,ì quali il capitano Dolder ed il tenente Culti, 
costò agl’italiani questa gloriosa impresa. 

All’alba del 3 dicembre, un fuoco ge- 
nerale della città e' dei forti tempestò per 
oltre un’ora il sobborgo, quindi brevemente 
calmato , lasciò che uscisse da Gcrona una 
‘poderosa colonna a riacquistare quell’ impor- 
tantissimo luogo. Lo difesero i soldati di Ba- 
labio con pertinace fermezza e valore; ma 
soverchiamente inferiori di mezzi a quelli che 
il nemico constante lor danno adoprava, dub- 
bio sì mostrava l’evento, ove precipitosa non 
ovesse Pino inviato a soccorrerli altra truppa, 
/Che< ributtò con grave perdita dentro Gerona 
i già sortiti nemici. ^ 

Olir.* modo. pago il maresciallo di tanto 
glorioso acquisto , io manifestò col seguente 
• ordine del giorno, diretto airesercilo. 

Armata di Spagna Corpo 
Ordini del giorno. 

„ S, E. il sig. Maresciallo dell’Impero 
,, testi Gca al sig. generale divisionario Pino 
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,, ed 'alle di lui truppe, che assalirono e pre*. 
„ sero nella notte del 2 al 3, il sobborgo 
„ detto della marina, l’intiera sua soddisfa* 
„ zione per la bella condotta da esse tenuta 
,, in quest^ assalto , e pel vigore con cui ri* 
„ spinsero e resero inutili i diversi attacchi 
,, falli dal nemico per riprendere questo po* 
,, sto interessante. Per ordine di S. E. il ma** 
,, resciallo dell’Impero, il generale capo dello 
„ stato maggior generale del corpo. 

Rev 

Rabbia, doglia e sospetto cagionando in 
Gerona, la soverchia vicinanza di nemici si 
valorosi e intraprendenti, quasi dislraendosi da- 
gli attacchi di Yerdier , tutta rivolsero gli 
assediati la loro attenzione verso il punto della 
città minacciata, praticandovi tagliate, spai* 
Icggiamenlì , contrafforti, e munendolo d’o- 
gni mezzo micidiale per rispiogere assalti. 
Incessante e copiosa era frattanto la pioggia 
dei proiettili che dirigevano contro i granatieri 
di Balabio, la cui situazione era per vero dir 
spaventosa. Ma questi ognor più imperterriti 
e in mezzo ai loro stessi perigli viepiù mi- 
nacciosi, sollecilavansi a minorarli con blinde, 
parapetti , e battèrie opposte contro quei ba*>< 
stiOni che maggiormente loro nuocevano. 

Coronalo da si lieti eventi , tale secondo 
passo delle operazioni assedienti , il generale 
Pino volle 8Ì cominciasse ad interrompere U 
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c^mnaicazione dei forti con Ger'ona, mediaa- 
te r acquisto del Ridotto della città, (a) 

„ Questo ridotto (dice il sig. Vacani voi. 
)• >•** pagine if)4) il cui circuito non oltre • 
,, p^ssa le 60 tese, giace sopra il dorso d’ap- 
„ pianalo contrafforte che discende dal monte 
^ ove 8* innalza il forte ^Contestabile. Lo cir- 
,, conda su tre lati un fosso di poca profon- 
diU , tagliato nella roceia : le mura che ne 
,, formano 11 quadrato non sono piu elevate 
,, di 20 a 24 piedi al disopra del suo fondo: 
„ ha una porta che guarda la cittk, e chiu- 
„ desi di dentro a chiavistello, senza ostacolo 
,, proprio ad impedire di poterlesi avvicinare 
„ per di fuori. Ciò che rende rispettabile 
„ questo sito , è la moltitudine dei fuochi 
,, che il difendono e 1* asprezza del terreno 
„ per cui vi si giunge , salendovi dal fondo 
,, della valle. „ 

Scoperto a tutti i fuochi della città e dei 
forti, era lungo per 3 oo tese, il tratto di 
strada che gl’ Italiani dovevano dunque per* 
correre onde giungere al forte che si aveva 
il desìo d’acquistare. Giunti finalmente alla 
meta prescritta , restava loro da vincere la 
difficoltà e la difesa del luogo. 

Queste considerazioni , che noi anche 

(<}) Dislante circa io5 braccia dal forte Conteitar 
bilef ed il doppio dalla città.' .. v. 
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brevemente esponiamo « non devono già im<< 
ma ginarsi i lettori , che mai si affaccino come 
ostacoli, alla mente del soldato, quantunque 
sieno da lui chiaramante distinte. Se egli si 
è assuefatto ai perigli; se la fortuna ha cò^ 
ronalo le sue prime imprese ed ha assodato 
il di lui animo nella Bducia dei capi , ei si 
incammina nelle fazioni. le più ardue e peri- 
gliose con la stessa indifferente non curanza , 
colla quale condor si lascia da una guarni- 
gione ad un’ altra. Ei sa che ai capi soltanto 
spetta il dirigerli, quindi egli crede che tutto 
sia stato da loro precedentemente calcolato 
é preveduto, e a lui non resti che a obbe- 
dirli , secondarli e dimostrare la maggiore pos- 
sibile tenacità per acquistar la vittoria. Non 
è già per questo eh’ essi si astengano dal 
porre in uso in mezzo ad un qualche fran- 
gente, di quelle inspirazioni instananee che 
anche negli uomini i più ignoranti un ge- 
nio bruto o una ripetuta esperienza può 
b>r suggerire. Che anzi bene spesso è av- 
venuto doversi la vittoria ad un caso si 
fritto*, ma io in questa mia rapida riflessione 
non volli che accennare , che pennellare, per 
cosi dire, con qual sentimento preparati ne 
andassero i nostri soldati alle imprese le più 
difficili e pericolose, e quanto più facile riu- 
scisse loro il vincere , essendo soprattutto 
animati da un caldo affetto di gloria nazio- 

>9 
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naie , alla quale porgeva gagliardo sprone 
l’emulazione, e il contatto colle truppe fran> 
cesi , e il desiderio di superarle io fatto di 
ardire e d’ intrepidezza. 

Era il generale Mazzucchelli uno fra 
i molti capi della divisione Italiana , che in- 
tiera godessero la stima e la fiducia del sol- 
dato. Postosi questo , nella notte del 6 al 7 
dicembre, alla testa di uno stuolo di grana- 
tieri . lo diyise in tre colonne , e si > avviò 
chetamente all’assalto del Ridotto della città, 
Precedevalo il capitano dello stato maggiore 
Olini , eletto duce della prima colonna, com- 
posta di alcuni zappatori e fucilieri muniti di 
scuri e di scale, di pochi cannonieri, diretti 
dal loro capitano Beffa, e provvisti di petardi 
per rovesciare ed aprire la porta del forte, e 
finalmente di granatieri del 1.” leggere e del 
6.® di linea. 

Succedeva alla prima la seconda colonna, 
comandata dal capitano Trolli del 2 ® leggere, 
e formata dai suoi carabinieri , la quale sa- 
lito il monte volgersi doveva alla destra e 
minacciare il forte Contestabile, Guidava là 
terz4 , a cui erano associali ai granatieri del 
4 di linea quelli del 7.”, il capo battagliene 
Sausse, il quale aveva per istruzione di ac- 
costarsi in principio alla città e poscia rapi- 
damente dirigersi alla porta del ridotto. 

Malgrado le audaci riprove d’ ardimento^ 
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date dagl*IuHaDÌ , mai più si aspettavano 'g)} 
Spagnuoli quella a cui dessi attualmente ac» 
ciogevansi ; dimodoché quasi sicuro stavasene 
il presidio nel ridotto ^ né della sciagura che 
il minacciava si accorse se non quando la co- 
lonna di Olini ebbe appoggiato le scale alle 
mura. Spintosi ciò nonostante coraggioso alia 
difesa , destò coi suoi fuochi universale TaU 
lamie. Ratti recaronsi tosto e gli abitanti e le 
guarnigioni di tutti i forti ai posti assegnati^ 
ma tutti dubitando e pavenlundo pel luogo a 
loro respetti vamente affidato , scagliarono un 
fuoco terribile alla rinfusa , ove credevano o 
supponevano maggiormente danneggiare i ne> 
mici. 

Per ancor meglio ingannare gli Spagnuoli, 
sparso aveva più qua e più là appositamente 
Mazzucchelli i tamburi,! quali battevano a tutta 
possa la carica , ed al qual suono scalavano 
flit >010 ardimentosi ì granatieri d’ Olini del 
ridotto le mora. Nè la pioggia delle granate, 
né le tronche o rovesciate scale, ponno già 
awilirli o ributtarli, chè animati anzi dall'e- 
sempio del prode Olini e dell’ impavido ca- 
pitano Ambrosio, tutti si adoprano a gara 
onde giungere a porre il piede in cima ai 
r.iinpari. E ove le scale mancano di lunghezza, 
gli uni cogli altri sulle mani sulle spalle mon- 
tandosi, servonsi reciprocamente di sgabello 
pci poggiar in alto* Contemporaneameate , il 
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CapUaao Beffa che col «econdo obizzo da lui 
steaso conficcato a petardo, ha conseguito l’ in- 
tento (fi spaccare la porta e aprir .l’ adito agli 
altri impazienti assalitori, si precipita secò 
loro entro il forte, il quale inondato per tanti 
lati, diventa la tomba di tutti i suoi difensori» 

, Trolli al Contestabile t Sausse alla città, 
atevano dato frattanto TÌye apprensioni con 
finti attacchi , ma allorché Mazzucchelli ebbe 
assicurato il possesso del ridotto t lasciatovi 
di presidio due compagnie di granatieri del 
6.° di linea e i cannonieri dei-capitano Beffa, 
inviò r ordine tanto ai suddetti che al resto 
della colonna di Olini, di retrocedere al sob- 
borgo della marina. Per facilitare questo ri- 
torno e minorarne il pericolo, fece il mare- 
sciallo dar falsi attacchi ed allarmi a tutti i 
Iati della città e dei forti, sia con i fuochi 
deH’arti glieria, che di moschetto e delle bombe. 

, Frattanto il presidio Italiano, diretto dal 
capitano Buggeri del genio, e dagli altri uf> 
fiziali, non perdè tempo ad assicurarsi soli- 
damente il posst^sso dell’operata conquista, sia 
colle provvisioni che a lui furono frettolosa- 
mente a braccia portate^ sia colle opere, e 
col tenace riattamento, mediabte sassi e ma- 
teriali, della porta; sia con troniere e feritoie 
onde facilitarne la difesa , sia dirigendo i due 
cannoni. ohe trovato aveva nel ridotto a danno 
della città e dei forti* E tale fu lo zelo e 
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T AUivIlh dei soldati , e cosi saggiamente e con 
ordine e calma le disposizioni date da Rog- 
geri e da Beffa, che spuntando l’alba cran 
gili quasi del itutto compiute. 

il maresciallo Augereau , oliremodo con- 
tento del glorioso accaduto, dava tosto alla 
storia militare Italiana una pagine, che l’in- 
vidia o la malevolenza tentavano invano di 
eclissate. 

„ Ordine del giorno al 7.” corpo dell’ ar- 
mata* Dal quartier generale di Fournells il 7 
.. dicembre 1809. 

„ S. E. il sig. maresciallo dell’impero, 
,, comandante in capo l’armata, testifica al 
,, sig. generale divisionario Pino , l’ intiera sua 
soddisfazione pei vigore e per la bravura 
spiegata dalle sue truppe nella scorsa notte, 
nell' assalto e presa del ridotto della città 
.. per le buone disposizioni dettate per que- 
,, si’ oggetto dallo stesso generale Pino. S. E. 
„ rende conto all’Imperatore di questa bella 

,, Per ordine di S. E. il s’g. maresciallo. 

„ 11 generale capo dello stato maggiore 
„ generale del 7." corpo 

„ Rev „ 

Mentre adivano le truppe Italiane rico- 
noscenti , la giustizia loro resa dal generale 
supremo, ben ravvisavano nelle fredde e cou- 
cise espressioni di quello scritto, la egente é 
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la mano di colui che le aveva composte. E 
quasi spronate fossero da un medesimo sea- 
ttmento, ne traevano n.obil vendetta, cosrrin- 
gendolo, per cosi dire, ad ogni istante a su- 
bire un incarco, che un soverchio amor na- 
zionale gli rendeva, se non penoso, almen 
poco grato. 

Tosto che i chiarori del giorno 7 dicem- 
bre , sedarono li ansiosi ed incerti sospetti 
degli Spagnaoli e fecer loro ad evidenza di- 
stinguere la novella perdita fatta, rivolsero 
dalla piazza e soprattutto dal forte Contesta- 
bile un fuoco talmente incessante, furioso 
e in tanta prossimìth cosi giusto , contro il 
ridotto, che in breve smontati i due pezzi 
e fracassati ì loro affusti , sforzò gl’ Italiani 
quivi di presidio a celarsi, onde evitare uu 
inutile e sicura morte. 

Alvarez accortosi dei gravi danni a quei 
difensori cagionati, e dell’attitudine circospetta 
a cui eran costretti , pensò esser giunta l' op- 
portunità di ritoglier loro quel possesso. A 
tal effetto riunite numerose colonne, le diresse 
precipitosamente ad assalire il Ridotto. In 
fatti tal fu r ardore da cui le aveva esso in- 
fiammate, tale il coraggio che loro inspirava 
la protezione dei tanti e terribili fuochi ri- 
volti a danno del presidio Italiano , e cosi 
nullo l’ostacolo che questo oppor lor poteva, 
che li Spagnuoli orgogliosi delU niuna per* 
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dita fatta onde giungere sino alla porta , po* 
nevano già mano ad atterrarla. Ma ii granatiere 
Bianciiini , quell’ eroe , che trov(Temo ben 
mille volte, novello Achille, nelle zuffe più 
gagliarde, primo tra i più prodi, tien testa 
con altri suoi camerata a quel tempestoso tur< 
bine , e come un argine possente Io raffrena 
e trattiene. 

Osservano palpitanti fra la gioia, la spe 
ranza e il timore, gli abitanti di Gerona dalle 
mura, e i soldati assediami dai respettivi cam- 
pi, la dubbia zuffa, diversi voli formando È 
• quasi indubitabile che resister lungamente 
noni possono i difensori,* tale è il comune 
sospetto , cagione di giubilo negli Spagnuoli, 
di rabbioso e impaziente fremito nei campi 
franco-italiani. Ma la saggia previdenza del 
generale Pino , cangia ben tosto colali diversi 
moti. Ottocento granatieri ^ ch’egli ha appo- 
sitamente trattenuto nel sobborgo della ma- 
rina, guidati dai capitani Troili, Ambrosio, 
Giorgi e Testa, n’ escono ad un tratto e fu- 
riosi si slanciano, malgrado il diluvio di projet- 
' tili , che li prende di mira, al primo loro ap 
parire, sino alle spalle delle colonne assali- 
irici. Voi gon queste feroce la fronte, eie due 
truppe mischiansi e combattono in aspro modo 
coli* arme' bianca. II prode e modesto tenente 
'Giustiniani , precedendo colla spada alla mano 
ì suoi carabinieri, sfonda a viva forza la folla 
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nemica e primo si presenta alla porta, gìk 
rovinata, del ridono, o'e trova il feroce 
Biancbini. il rrmagnolo Coelite, che saldo 
tuli* or si mantiene alla difesa del passo. Pro» 
miscui e confusi Spagnuoli e Italiani, a tei 
segno strettamente combattono, che tolta ia 
baionetta dalia punta della canna, se oe ser- 
vono a guisa di spada , si afferrano gli uni 
cogli altri , e sin com i morsi rimane alcuno 
ferito. Mal apparve più sanguinoso ed osti-* 
nato combattimento. Finalmente si allargano 
le file spagnuole , vacillano le rimanenti , e 
ben presto si diihiaran perdenti a mano >a 
mano indietreggiando. Prcrompono in urla 
di dispetto gli abitanti di Gerona a quella 
vista , ed in lieti applausi gli assedìanli. Il 
fuoco dei forti, che assopito crasi durante 
la mischia, riuuovasi con maggior furia ; e 
nell’ira che li tormenta , mandano i coman- 
danti dei forti del Calvario e del Capitolo, 
un scelto branco del respelùvo presidio iu 
soccorso dei pericolanti compagni. 

II colonnello Eugenio, che stava accam*’ 
p.)lo col suo reggimento <in prossimità del 
Calvario, ove aperta si aveva già breccia, 
tenU trar profitto dall’ imprudente sortita di 
quella porzione del presidio per impadronirsi 
del forte.. A tal effetto fa egli ascendere fin 
sotto alle di lui mura il comandante Fava- 
ielli od il capitano Roncaglia con un drap- 
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pelio di eletti- soldati. Arride, la sorte airaU'f 
dace progetto...Ratti, astuti, ed arditi non solo 
e^eguiscoDO questi Italiani la .temeraria im-i 

f ircsa ; ma resi anche più ayidi di gloria per 
’ ottenuto successo , mentre una porzione di 
loro si assodano nel forte CaA'ano, corrono 
gli altri a precipizio verso la porta del Car 
p itolo t r atterrano, penetrano nel forte, ne 
massacrano \ pochi difensori rimastivi , si chiu- 
dono dentro al medesimo e innalzano sulle 
mura il vessillo Italiano. Abbenchè inesperti 
nel maneggio delle artiglierie, pure le rivol- 
gono immediatamente a danno della cittli, e 
dei nemici, rimasti sorpresi) confusi e av- 
viliti. . , 

■ Credono appena il maresciallo, t gene- 
rali e finalmente gli spettatori tutti, tanto 
csscdianlì che assediati, ai proprj .sguardi e 
alio strano successo. Ma non ne lascia più 
dubbio la vista della vittoriosa bandiera. La 
citth è pei^ sempre separata dai forti; l'ora 
del trionfo è finalmente sonata. Echeggiano 
la valle ed i colli più lontani di festose grida. 
Cessano le colonne spagnuole, che combat- 
tevano al Ridotto, la loro ostinata iosisten-< 
za , fuggono veloci a refugiarsì nella taciturna 
ed umihAta città. Cara però pagaipno gl’Ita- 
lianl li gloria di questo giorno, essendo perito 
il tenente Pisner eoa 6 o granatieri , mentre 
i capirai Giorgi e Testa con altri loo scelti 
Tomo nil. ^ 20 
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soldati » feriti, andarono ad aumentare il nu- 
mero dei gementi < negli ospedali, ore gran 
parie furono mietuti dalla funesta epidemia 
che colà vi regnava. 

Sembrava ornai adatto disperata la Ge- 
ronese sorte. Le incessanti fatiche; il metodo 
infelice e gravoso di vita , che gii abitanti 
menavano, trascorrendo la maggior parte dei 
giorno e della notte, o sulle mora a vigilare, 
o a combattere, o in umidi e sotterranei Ino* 
gbi , usando cibi scarsi e malsani , riposando 
agitatamente e inaerrottamente per i pericoli 
e lo strepito delle artiglierie e delle bombe; 
tormentati da continue e penose incertezze, 
da molesti pensieri, dal terrore, dai martirj 
della speranza delusa, rinascente e nuovamente 
delusa, dalle febbri epidemiche, che miete* 
vano per centinaia le vittime, tutto si univa 
a far credere imminente la resa di quella 
piazza. Ma quanto scarsa misura, seàibra che 
in queT epoca avessero gli a^sedianti, del* 
]’ eroismo che suscita in cuori ben nati il 
santo amore di patria 1 

In questo mezzo , Blake sconcertato dai 
sofferti rovesci , e non osando affrontare in 
aperta campagna, con i i4 mila uomini di 
cui solo disponeva, il provato valore dell’e- 
sercito assediante , rimanevasi nella vaile di 
Vique ) seco loro attendendo e sollecitando la 
fatta promessa del rinfòrzo delle 5o mila re- 
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clute , defitinaiegii dalla giunta di Ctialogna., 
A qu<‘Sta lieve ed ultima aperauza aUeiiendoai 
i miseri Geronesi, tutto soffrivano, a tutto 
sottopouevansi prima che cederé a un aborrito 
giogo. Alvaree tormentato egli pure dal crudo 
morbo infestante la città , faceva uscire dalle 
aride e calde labbra queste memorande pa- 
rode; “ Pria morire[che arrendeni, quan,do 
si difende una vera patria. E con questo 
aanlo fuoco, che tutto lui riscaldava, malgrado 
la città fosse in più che miserabltssimo stato’, 
versava l’ ardore e il coraggio nel seno degli 
altri. Cosi, eziandio l’avvenuta di lei separa- 
zione dai forti Contestabile , Regina Anna » 
e Cappuccini i non solo non valse, momen* 
taneamente, a piegar Panimo degli eroici di» 
fensori di Gerona, ad implorare dai loro ne- 
mici una capitolazione onorevole, ma tampoco 
a volerne da loro ascoltar la proposta 

' Il maresciallo Augerea u fece conoscere 
alP armata il recente prodigioso fatto operato 
dagl’italiani, col seguente: 

. ,, Ordine del giorno d*i quartier gene- 
rale di Fouruells: 8 dicembre i8o(^. 

„ S. E. il sig. maresciallo dell’Impero, 
comandante in capo l'armat* , rende i dovuti 
e più grandi elogj al generale divisionario Pino 
ed alle compagnie dei granatieri del 6.’ di 
linea, non che a quelle dt^l i.‘* e a.'\ leggeri 
Italiani, che hanno ieri difeso eoa catAre'nf 
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ed ‘ostinazione il Ridotto della città , contro 
i'vivi e reiterati attacchi del nemico, il quale 
circondoilo da ogni parte pf-r brevi istanti , e 
tentava sino dall’ alba subissarlo coll'a sua af • 
tigiieria. Qut^sia condotta è degna di si bravi 
granatieri. Il sig. maresciallo incarica il sig. 
generale Pino di felicitarsene seco loro iu 
suo nome. „ 

„ Il sig. maresciallo attesta pure al sig. 
colonnello Eugenio , comandante il 6.^ di li* 
nea Italiano, l’ intiera sua soddisfazione per 
le ottime disposizioni, e pel vigore col quale 
vennero ad un tempo stesso attaccati e presi 
gli altri due ridotti il Calvario e il Capitolo, 
„ GitaS. E. con elogio il sig. Giastiniani^ 
sotto tenente al x.° leggere Italiano, che il 
giorno della sortita generale del nemico, ha 
mostrato un estremo sangue freddo e no co- 
raggio che onora quest’ uffizi a le. ., 

tf Per ordine dì S. E. il maresciallo , 

,, Il generale capo dello stalo maggiore 
generale del 7.° corpo. 

Rtv 

Il previdente generale Pino non si assopì 
sugli allori mietuti. Siccome aveva egli da 
lungo tempo ben 'conosciuto e apprezzilo il 
carattere fiero', tenace e fanatizzato dei Ca-' 
talani, cosi non sperando per anco di aver 
ridotta Gerona agli estremi , andò tosto ado* 
prandosi ond* ella giunger presto potesse a 
tal segno. 
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Fece quindi spingere e sollecitare il ter» 
mine dei lavori già cominciati , e quindi colla 
'Stessa attività e prontezza crearne dei nuovi, 
per stabilire fra-ì campi e gli acquistati forti, 
le opportune comunicuzioni , e premunirsi dalle 
aortite e dagli attacchi che tentar potessero gli 
assediati. Uguali lavori facevansi pure dal sob» 
bor^^o verso la piazza , per meglio accostarvisi 
e batterla. Lo zelo che tulli gli uffiziali e sol- 
dati Italiani avevan posto e ponevano in simili 
operazioni, fece che esse progredissero giornal- 
mente con rapidità verso il termine t«nto 
bramato. 

Nè già per questo li Spagnnoli andavano 
menu lenti degli Italiani alle dife e oooie al» 
Foffesa, chè anzi intenzionati di riacquistare 
ciò che avevan perduto, ri'olgevan incessante 
e terribil fuoco contro i forti ove sventolava 
'la bandiera Italiana, per spalancarvi breccia 
’capàce a facilitare i progettati assalti. Scopo 
eziandio continuo ai loro colpi erano pure i 
'parapetti che interrompevano le comunicazioni. 
Onde aprirvisì un passo pel mezzo al quale re- 
’car si potesse un branco dei piò forti ed audaci 
a recar sussistenze e munizioni ai tre forti in* 
'tercisi, i quali cominciarono sino d^l primo 
'giorno a peniiriare ^ s pratlutlo dall' acqua. Ma 
'affatio inutili e vani riuscirono cotesti tentavi^ 
V', stinte la vigilanza delle guardie, finslan- 
''Cabiiità dei lavoranti, e la buoua direzione 

20 
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4ÌaUi loro dagli uffiziali del genid. Dimodo- 
ché Corona continuò a rimanere dominata dal 
dfon^mi , e dagli altri pìccoli forti perduti, 
che senza posa la fulminavano, aff.itto stretta 
«e priva dì qualunque comunicazione cogli 
amici e i difensori' più vicini, aperta in più 
luoghi per le'breccie praticate nelle sue mu- 
ra, e quel che è più, priva del distinto suo 
capo , di quél prode ed eroico Alvarez, il 
quale tratto agli estremi della vita per malat- 
tia , venne sostituito nel comando dal generale 
Bolibafr. Osarono allora alcune madri , che 
spirar vedevano i loro figli per tanti tormenti, 
eccitare la compassione di quelli fra i concit- 
tadini, che men pazienti, o più sofferenti degli 
altri, non avevano più animo nè forze, da 
maggiormente sopportare i gravi e sempre 
.crescenti danni. La sedizione acquistava già 
una insolila e minacciosa fisonomia, quando 
'in mezzo a lei presentandosi i sacerdoti, e 
con animo forte e virile parlando, la dissipa- 
rono. Essi seppero anzi rosi felicemente can- 
giare tali disposizioni insolite di scoraggimcn- 
to, che riuscirono a raccogliere grosso branco 
di soldati e cittadini risoluti., coi quali sorti- 
rono il giorno q dicembre ad attaccare fero- 
cemente gV Italiani dietro ai loro spalleggia- 
menti , e soprattutto nel Ridotto della cit- 
tà e de! ' Capitolo^ Ugualmeute però infe- 
lice delle altre, fu anche resa più sensibile 
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tjtlesta sortita agli assediatiti , per ater sxputo 
contemporaneamente , essersi Blake ritirato 
a Cad<ce ed aver lasciato il supremo comando 
dell’ esercito di Catalogna, provvisoriamente 
sotto gli ordini di un capo che sembra non 
godesse della loro int'era fiducia. Venendo 
quindi a distruggersi totalmente quella speran- 
za di soccorso su cui avevano sin •allora 6- 
idato» si ammolli la vibrata tensione di salda 
costanza che avevali sostenuti. Basato sopra 
simile ammollimento^spedl il maresciallo nello 
stesso giorno c^ad offerire onorevoli condizioni 
alla ciilk. Ma accolto a colpi d’archibuso il 
parlamentario e retrocesso illeso , per fortuna, 
al campo, sdegnato ed offeso il maresciallo 
«per tale insulto, ordinò tutto disporre per 
un assalto. 

Bersagliarono dunque tutte le batterie con 
maggior vigore le mura affine di dilatare e 
più agevoli a superarsi render le breccie: li 
esercitarono i volteggiatori agli ordini del ge- 
.nerale Paloni bini a fìnte scalate ed a! maneggio 
più facile delle scale; si accostarono le truppe 
più davvicino alia città, e distribuite sn tutti 
i punti ebbero V ordine di minacciarla con 
simulate disfide ed assalti. 

loipazienti gP Italiani invocavano rim- 
brunir della sera del io dicembre; desso solo 
mancava per meglio spaventare gii assaliti, e 
viepiù dai perigli maggiori schermirsi* Quando 
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i segnali della fortezza annunziano un parla- 
mentario. Era il generale Fournas, il prode 
difensore del Mongiui , che dopo un congresso 
tenutolo città dalla giunta, ed il parere una- 
nime quivi manifestato dell’assoluta impo- 
tenza di più oltre protrarne la difesa, veniva 
ad ottenere d^l maresciallo , quattro giovni di 
dilazione alla resa. Rispinse fieramente Au- 
gereau il mandato, intimandogli con crucciosa 
e loii-nte voce o la resa immediata o un or- 
ribile scempio. 

Primo moto di quella generosa popola* 
zione nell’ udir la risposta, si fu di ricomiu- 
ciare^piu ferocemente la difesa, e disporsi 
nd ultima e disperata sortita. Ma non era 
questa nobilissima ira che un ultimo lampo 
di tace languente. I pianti, le strida , le miserie 
universali Pestinsero. Riunitisi nuovamente 
I principali cittadini e militari, mossi da pie- 
tà per le donne i vecchi e i fanciulli, spedi- 
rono nuovamente alle 6 pomeridiane al ma- 
rp iallo li generale Fournas, onde avvertirlo 
c le consentivano' a condizioni onorevoli* Re- 
trocesso nella piazza insieme al capo dello 
stato maggiore generale Rey, superate le di- 
verst. , ma iniillli opposizioni di alcuni più 

per^Unaci , venne distesa la seguente capito- 
i azione: ^ 

lo nome di S. M.. 1’ Imperaiore dei 
Ftaacesi e Ue d’ ’ eie. Ole. 
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OApitolaEÌone convenuta , per ordine di 
S.' E. il Marésciallo dell* impero, coman- 
dante il 7 . corpo 5 tra' il signor generale di 
brigata Rey capo dello stalo maggior gene- 
rale del suddetto esercito, ed il sig. D. Blaa 
de Fournas brigadiere, incaricato de’poteri, 
dal governatore' provvisorio e dalla giunta 
militare della città e forti di Gerona. 

Articolo i". 

La guaruigipne uscirà dalla piazza, co- 
gli onori militari , per esser tradotta prigio- 
niera di guèrra in Francia. 

A.rticolo 

Tutti gli abitanti saranno rispettati. 

Articolo 3®. 

La religione Cattolica sarà rispettata e 
protetta. 

Articolo 

0 

Domani mattina, it. dicembre, alle 
ore 8 e mezza , la porta del Soccorso , e 
Quella di 'Artvys ^ non che tutte quelle dei 
forti , saranno consegnate e guairnite dalle 
truppe assediami. 

• Articolo 5°. 

> 

Nella medesima ora di domani mattina 
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11 , uscirà d^lia pi:izza la guarnigione • per 
la poru di Areujs , ed i soldati dèporran- 
no le armi sulla spianata. 

Articolo 6 *^. 

Nel momento che si pigli possesso del- 
la città , vi entreranno per ricevere la con- 
segna dei magazzini, carte , piani etc. , un 
ulBziale d’ artiglieria, ano del genio, ed un 
commissario di guerra. 

Articolo 7 ". 

-'I ili 

Un tenente o sotto ^ tenente , eletto tra 
gli uffizio li deir esercito Spagnuolo, sarà 
’ autorizzato a trasferirsi , con analoghi pas- 
saporti, alPesercito d* osservazione Spagnuo- 
I 0 , onde recare al suo generale supremo, 
la capitolazione della piazza e dei forti di 
Gerona , sollecitando il pronto cambio degli 
uffiziali e soldati della guarnigione di Ge- 
rona , e suoi forti, con altrettanto nunaero 
di uffiziali e soldati francesi detenuti nelle 
isole di Majorca, o altri punti. 11 marescial- 
lo comandante supremo 1 ’ esercito francese, 
promette verificare questo cambio, si tosto 
che il generale comandante sapremo 1 * e- 
sercito Spagnuolo avrà fatto conoscere il 
giorno in cui quei prigionieri saranno giun- 
ti ad uno dei porti o paesi della Fraucia 
pel cambio sopra indicato. 
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Articolo 8’. 

Nei tre giorni consecutivi alla resa del- 
la piazza di Gerorta , 1 ’ illustrissimo signor 
Vescovo di detta cittì) , rimarrlt autorizzato, 
a concedere ai sacerdoti a lui sottoposti, i 
passaporti che dimandassero, onde restituirsi 
nella città di loro precedente dimora , per 
vivervi e rimanervi , come conviensi ad ogni 
ministro di pace , sotto la protezione delle 
che leggon la Spagna. 

Articolo 9”. 

Gl* impiegati nel ramò politico ammf- 
nistrativo della guerra , cioè 1* intendente , i 
commissari di guerra , gl* impiegati negli 
ospedali e magazzini , i medici e chirurghi; 
dell* esercito , son dichiarati liberi » come 
non combattenti, e possono chiedere passa- 
porti, per qualunque luogo ove piaccia loro 
recarsi co’ respettivi equipaggi. 

Articolo to" 

Ija guarnigione francese, che risiederà 
nella piazza, abiterà nelle caserme,, non nel-, 
le case, ma gli ulEziali saranno retribai li di 
quel tanto che pagar solevasi al presidio 
i)pagnuolo, onde si procaccino alloggio pa- 
gando. 
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Articolo 1 1". 

Tolte le carte di pertinenza del gover- 
no saranno depositate nell’archivio della giun- 
ta, da dove non potranno nè eslrarsi , nè 
esser bruciate. 

* i 

Articolo 12”. 

^ » 

Non potranno esser nè inquisiti nè mo- 
lestati , nè esser loro recato pregiudizio al- 
cuno, sia nei gradi e carriera , sia nelle loro 
persone ed interessi a veruno di quelli , giK 
stati membri o impiegati delia giunta. 

f Articolo i 3 \ 

A tutti gli stranieri attualmente in Ge-< 
rona , qualsivoglia siasi la causa che ve li 
ha Condotti, o qualunque impiego abbiano 
essi coperto , sarà liberamente concesso , di 
restituirsi alle respetti ve case , con equipig- 
gj od altra loro proprietà. 

Articolo i 4 ". 

♦ * 

Sarà parimente concesso a tutti gli abi- 
tanti f indistintamente, che bramassero usci- 
re dalla città, e in altra trasferirsi, di re- 
car seco i propri equipaggi ed averi , salve 
dovendo però essere e guarentite seuipre , 
nel caso che volessero rimanere, le proprietà, 
i beni , e gU effetti di tulli come i loro. 
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Fatto in Gerona alle 7 pomeridiade del 
IO Dicembre 1809. 

Firmati — Giuliano di Bolibar, briga- 
diere dei reali eserciti , governatore provvi- 
sorio della piazza. 

B 1 as de Fournas brigadiere. 

Isidoro de la Mata; Giuseppe de la Igle- 
sia ; Guglielmo Minali*, Guglielmo Nasch, 
colonnelli. 

Rey capo dello stato maggiore generale 
francese. 

Approvato da noi , maresciallo dell'im- 
pero , comandante supremo del 7°. corpo 
dell’ armata di Spagna. 

ÀOGERÀtr.: 


Tomo Vili. 
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CAPITOLO IV. 


foanuiRio 

Gl’ Italiani prendon possesso di Gerona — Stato 
in coi essi la trovano — Perdite soOTerle da 
ambo gli eserciti dorante l’assedio — Gloria 
che ambo acquistaronvi — Disposizioni mi- 
litari del nuovo comandante sapremo degli 
eserciti Spagnuoli in Catalogna — Fazioni che 
ne conseguono — Palombini con gl’ Italiani 
preservano Augerau e i prigionieri spa> 
gnuoli dalle insidie e dagli attacchi reiterati 
che vengono dai nemici tentati — Conclusio- 
ne dell’ anno 1809. 

C^uanto grande e gradita si fosse la gioia 
d’ un trionfo virtuosamente acquistato , glT' 
taliani provarono nella notte del io alli ii 
dicembre. Era eziandio dessa la prima, che 
meno sospettosi e più tranquilli trascorres- 
sero da più mesi. 

Videli ciò non ostante P alba nascente 
in bella mostra schierati intorno alla città , 
e nella pianura di S. Eugenia. Giusta il 
convenuto, occuparon essi le porle di Ge- 
rona, dalla quale uscirono all’ora prescrii- 
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ta t presìdi Spagnuoli. Accolti con tuui gli 
onori militari, fermaronsi e schieraronsi sul* 
la spianata, quivi fieramente deponendo armi 
e bandiere. Preceduti poi e seguiti dai ca* 
valleg^ori , e dal 4^^. reggimento di fanteria 
Italiani , che loro facevan anche come scorta, 
spalliera, avviaronsi in Francia, sotto gli 
ordini del generale Palombini. 

Tre generali, io colonnelli, aoo uffi* 
ziali e 5 mila soldati, ridotti dalla sorte 
dell’ armi in potere dei loro nemici , alza- 
Tano orgogliosamente la fronte , sapendo 
quanto benemeriti si fossero resi alla patria, 
ed a qual caro prezzo avevano fatto acqui- 
stare alla Francia e all’ Italia il Geronese 
trionfo. I riguardi , la delicatezza , con cui 
la scorta trattavali, ben loro indicava il ri- 
spetto e la stima in cui eran tenuti, e l’ani- 
mo virtuoso e gentile dei prodi loro vinci- 
tori. 

Lo squallido e scarnito volto dei prigio- 
nieri j le onorate cicatrici di cui eran coperti 
e di cui andavan superbi j il copioso nume- v 
ro dei loro compagni rimasti negli ospedali 
di Gerona , manifestavano chiaramente , a 
quali orribili prove e spaventosi sacrifìzj e* 
rano essi stali per tanto tempo soggetti, m Ve- 
» nite , dicevan loro dignitosamente quei 
w capi , che comuni avevan seco loro par- 
» tccipato ai pericoli e alle crude angoscie 
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9> deir assedio, e ora ne partecipavano e 
» alla gloria ed ai ceppi , venite illustri ed 
» eroiche vittime d** un santo amor patrio: 
9i già i nostri stessi nemici , mediante le loro 
» generose attenzioni , cominciano a com- 
» pensarci di ciò che facemmo: è questo 
» il resultato della stima e del rispetto che 
» la nostra condotta ha in loro inspirato; 
» ma attendetevi eziandio un’altra e ben più 
» luminosa giustizia , gli applausi di tutti i 
» popoli della terra', i quali vi eleggeranno a 
» modello, allorché nascerà. 1’ occasione di 
M difendere il loro governo , la loro patria. 
» Simile lusinghiera idea serva a consolarvi 
n e a farvi considerare le vostre catene piut- 
» tosto come una distinzione gloriosa , an- 
» zichè qual segno d* avvilimento. » Basse* 
renavansi i volti degl’ infelici a tali voci» e 
fra loro amorosamente abbracciandosi , e gli 
uni sugli altri piegandosi rialzavansi poi 
fieramente commossi gridando n vWa la 
patria! viva Ferdinando FIF, Appoggiati 
quindi i più deboli ai più forti , prosegui- 
vano tutti insieme chetamente il viaggio, 
poche o ninne risposte rendendo alle scorte 
ugualmente commosse ed ammirate. Entra- 
vano frattanto nella città , e contemporanea- 
mente negli abbandonati furti , al suono di 
lieta musica , diverse compagnie di carabi- 
nieri Italiani. 
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Celati i cittadini nel fondo delle lord 
isemidirute dimore, delle quali eran chiuse 
porte e dnestre , ninno vedovasene, che spia- 
to da una curiosità, sempre vile e colpevo- 
le in tali casi , si trovasse presente ad assi- 
stere all’iugresso ed al passaggio delle truppe 
nemiche. Meglio occupando il lor tempo , 
pensavano g^ quei generosi abitanti e rumi- 
nayan fra loro, intorno al modo di liberarsi 
al più presto da ospiti cotanto odiosi* 

. In cotal guisa , mesta e sulle proprie 
rovine contemplativa , fra 1’ orrore delle so- 
spese trincere e 1’ abbandono dei differenti 
militari attrezzi di cui erano sparse le .vie » 
sembrava Gerona un’antica disotterratb città, 
già colpita come Ercolano o Pompeia , dalle 
funeste conseguente della prossimità d' un 
vulcano (io). 

Avevano i di lei abitanti e il presidio 
mostrato energia e coraggio degni d’un fine 
assai più felice. Non un passo facevasi per 
mezzo a quelle ruine» che costretti i vincir 
tori non . fossero ad esclamare » oh ! quali 
nemici abbiam vinto ! » Era questo il più 
sincero e massimo elogio che nobilitar po* 
tesse una tanta difesa. 

Duecento pezzi d’ artiglieria di vario 
calibro , buon numero di munizioni, alcune 
tuigliaia di fucili, io baùdiere , e la sacra 
militar fascia di S. Narciso > cui tributavano 
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i Catalani profonda adorazione, furòno i 
trofei dai vincitori raccolti, tanto nella citili 
che nei forti. Qual ricompensa del sommo 
valore dalle truppe Italiane spiegato in que* 
sta ossidione, si ebbero dal maresciallo in 
regalo le acquistate bandiere. 

Perduto avevano gli abitanti per stenti, 
malattie e fuoco di guerra is mila persone, 
5 mila il presidio. A circa 20 mila ammon- 
tò per uguali cause la perdita degli asse- 
diauti. Oltre tale esorbitante consumazione 
d* uomini , pretendesi esser costato quest'as- 
sedio alla- Francia più che i5 milioni di 
franchi (ii). 

-Ordinò 1’ Imperatore, malgrado 1’ arti- 
colo secondo della convenuta capitolazione, 
che fossero trasferiti in Francia tutti i mo- 
naci e frati. Perniciosa infrazione, che ne au- 
torizzerebbe più tardi delle maggiori a suo 
danno. Ma ciò che soprattutto rincrebbe e 
destò universal dispetto nell' esercito vinci^ 
tore,' furono i pochi riguardi usati dal ma- 
resciallo verso quell’ eroe Alvarez , il quale 
dato aveva all’ universo un tanto ' magnani- 
mo esempio di virtù, patriottismo e valore, 
durante il tempo che come governatore pre- 
siedè alla difesa di Gerona. Tradotto, quan- 
tunque malato , nel forte di Figueres , vi 
mori poco dopo di dispetto e di angoscie. 

Li giunta suprema ed il popolo Spa* 
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gnuolo , a cui T ostinata resistenza di 6e* 
rona aveva tanto giovato, colP impedire al 
7 ®. corpo di accorrere all’ Ebro , non sì sa- 
ziarono dal prodigare meritamente, con i 
più distinti elogi , ordini , manifesti, e ricom- 
pense airimmenso valore dispiegato dal pre- 
sìdio e dagli abitanti di quella piazza. . 

Fu decretato il conio d’ una meda- 
glia ) la quale attestasse presso la più tarda 
posterità la patria gratitudine pel loro eroi- 
smo ; fu conferito a ciascheduno dei militari 
superstiti un grado maggiore, nobilitaronsl 
tutte le famiglie e discendenti di quel ma- 
gnanimo popolo^ si provvide alla sussistenza 
delie vedove e degli orfani ; si stabili che 
coloro i quali trovati si erano alla difesa di 
Geron», fossero preferiti a qualunque altro nel 
concorso agl’impieghi; furon essi sgravati per 
io anni da qualsivoglia imposta, e finalmente 
venne ordinato che rialzati fossero con mag- 
gior magnificenza, a spese dello stato, tutti gli 
stabili danneggiati. * 

Luminosamente riflettevano tali giustis- 
simi encomj a fiivore dei vincitori. E aureo- 
la di vera militar gloria ombreggerà sem- 
pre la fronte dei generali Lecchi, Pino, 
Mazzucchelli , Palombini , Fontana , Deui- 
bowski , Balabio, Zanardi , Milussewitz; dei 
colonnelli Foresti, Banco, Carrascosa, D’Am- 
brosio, Cotti, Buggeri, Eugenio, Schiaz- 
zetti , Yillata;dci capi battaglioni o squa- 
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droni , Bianchi > Bossi , Berrettini , Eh)nGi) ^ 

, Magistrelii f D* Aquino, Palma, Caselli « 
Cornetti, Casella, Ferriroli, Favalellii Per- 
ceval, Sausse, S. Andrea, Erculei, Napole- 
tani, Gagliardi, Clement, Bonfantì , etc. j 
d,ei capitani Busi , Bolognini, Tinti, Galluz* 
zi , Chiatti , Dondini , Vincenzi , Staiti, Pepe, 
Carrascosa, Fioroni, Arduìni, Vacani , Bug- 
geri , Estengua , Serbelloni , Rossi , Del fante 
Visconti, Lonati, Deasarta, Molinari, Olini, 

/ Ambrosio, Benedettini, Bonservi, Troll!, Zu- 
gni. Felici, Ceroni, Pia, Roncaglia j Conti, 
Oletta, Ronzellr, Beffa, Litta, Romei, Bian- 
chi, Cera echi , etc *, dei tenenti Ben-' 

ciolini , Pavesi , Derla , Germain , Micheli , 
Pedrotti, Frandi, Gubernatis, Floris, Tassi, 
De Angelis, Pilli, Tomba, Romiti, Zuccoli# 
Chiesi, Gamberai, Vitaliani, Cantoni, Maz- 
zuccbelli. Spinola, Solerà, Giustiniani, Vit- 
toni, Lissoni, Malacrida, Serrapica, Scanna- 
gatti, Curti, Mussita, etc. . é . dei sotPuf- 
fiziali, caporali e soldati, Cervi, TerZaghi, 
Dell* Agata, Dragoni, De Andreis , Martini, 
Guidotli,Giulianini, Redolati, Cilerico, Bian- 
chini, Bagni, Sanotti, Fallavigna , Francio- 
sini, Albertini , Sensi, Alessandri, Monesi, 
Giovannetti, Morondi , Angiolini, Cappelli, 
Degli Azzi, Porro, Sisti , Bondimai , Brusa i 
Pavoni, Piazza , etc. etc< .... (a). 

(a) lo posi qui il nome di coloro , che mi ram-* 
meutai essere stali citali più Tolte. Trop^ia carta , 
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Per quanto doloroso scendesse nell’ ani- 
mo dei Catalani, il tristo annunzio della ca- 
duta di Gerona,non per questo scemossi pun- 
to in loro la costanza, l’ardire e l’odio con- 
tro lo straniero oppressore, che anzi a mille 
doppi crescendo, spinge\ali a guerra più fe- 
roce e vendicativa. 

Non troppo capace però dì dirigerla, si 
mostrò nei principi del suo comando, il mar- 
chese di Portago, sostituito a Blake nel co- 
mando supremo dell’esercito Catalano. Poi- 
ché invece di profittare della lontananza ed 
isolazione fra i differenti corpi interposta dal 
maresciallo, dopo la presa di Gerona, e piom- 
bare colla massa delle sue forze rapidamente 
e successivamente dall’ uno sull’ altro , non 
seppe far altro che imitare l’errore, inviando 
drappelli più o meno numerosi verso tutti 
questi differenti punti , ad attaccarvi i varj 
corpi' Italo-Franchi ivi collocali, (a) I resul- 

tempo e memoria mi sarebbero state necessarie per 
indicare tatti quelli che meritarono ^er belle azioni 
esser nominati. Ma si può rimediare a quest’ omis- 
sione facilmente e con un poca di pazienza, consultan- 
do i rapporti dei generali, esistenti nell’ archivio del 
ministero della guerra a Milano. 

(a) Le truppe Franco-Italiane, erano state dal ma- 
resciallo distese da’ contorni di Hostalricht per Basca- 
nò, Brunnola, Fournell,\& Bisbai sino al mare, e quindi 
in Gerona Bascara e nel Ampurdan , onde facilitare 
le comunicazioni colla Francia. ( Vedasi Vacani per 
i fatti relativi, estesameult: narrati. ) 
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tàti furono altrettanto nulli, quanto lo erano 
state le date disposizioni. Spargevasi però 
ognora nuovo e copioso sangue, tanto più che 
Tanoibizione , e l’audace pertinacia dei capi 
banda Glaros, Milans, Gherfos, Torra, Rovi- 
ra ec. si compiacevano a moltiplicare questi 
assalti, insegandovi e spingendovi i coman- 
danti di differenti drappelli militari, ai quali 
associavano con orgoglio le bande da loro 
dirette. 

La liberazione dei prigionieri Spagnuo^ 
lì , tolti a Gerona , e che in Francia dagli 
Italiani si scortavano , uni , quasi pér moto 
spontaneo e concorde, lungo la strada da essi 
percorsa , presso che tutte le suddette bande , 
e gran parte dei drappelli militari quivi spe- 
diti dal marchese di Portago. Ma il mare- 
sciallo Augerau, che per trasferirsi a Perpi- 
gnano erasi unito a quella colonna, seconda- 
to valorosamente da Palombini e dagl’ Ira* 
liani del 4*° linea, non che dai cacciato- 
ri , mandò vano l’attentato furiosissimo del 
nemico, ed anzi lo ributlò con grave scorno 
di questo. Dimodoché il tutto pervenne feli- 
cemente a Bellegarde , dopo un incessante 
combattimento, cominciato , per cosi dire, a 
poche miglia da Gerona e terminato a tiro di 
cannone dalla frontiera Francese (a). 

(a) l napoletani collocati a Bascara, coutribuirouo 
grandemsute al felice resultalo di questa impresa, bai- 
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Dolorosi, ma colmi di maggiore sdegno, 
%i raccolsero nuovamente i Catalani alla Mon^ 
lagna nerct^ attendendovi per sfogare la loro 
vendetta, il ritorno di Francia del maresciallo 
A'ugerau colla consueta scorta ed un nume* 
roso convolo. Accortosi questo dalle vicinan- 
ze di Biure , della numerosa e minacciosa 
riunione nemica, ordinò al generale Palom- 
bini di recarsi ad attaccarla e sloggiarla. Le 
compagnie dei granatieri del 4«‘^di linea, con- 
dótte dall’ intelligente e prode Filippo Bon- 
fanti, salirono la montagna a destra, avanza- 
ronsi contro il nemico, il quale dal folto e 
cupo bosco in cui appiattavasi fece un vivis- 
simo fuoco. Lungo per oltre cinque ore riu- 
scì il conflitto ed estremamente inderito. 1 
capitani Benedettini, detta e Falcon rinfor- 
zarono Bonfanti colle loro compagnie, e pre- 
sero gloriosa parte alla mischia. 

sciava frattanto il resto della colonna 
Italiana lungo la strada, scacciava dal ponte 
Campmany-i congiuntamente alle compagnie 
scelte del ii3.®, gli Spagnuoli che 1’ Occupa- 
vano, ed il convolo passava e giungeva al 
ponte di Molins^ distante un’ ora dal primo. 
Rimfasto Bonfanti alla (a) retroguardia, con- 


tendosì essi pure con ardóre impareggiabile. In questa 
occasione rimase ferito gravemente il generale Du Mou- 
lin cbe li comandava. ( Vedasi Vacani ). 

(a) Questo prode e distinto ulBziale, che fu poi capo 
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tinuò a gagliardamente combattere e far ar- 
gine ad una forza inbnitamente superiore alla 
sua. Finalmente sì danneggiò e disgustò il 
nemico, mediante i reiterati e impetuosi ri- 
torni clltiosivi , secondati da accorte disposi- 
zioni, che questi terminò col renunziare an- 
che per questa volta al ben divisato» ma mal 
riuscito progetto. 

Molli fra gl' Italiani di Palombini , che 
lieti poco prima avevano rivisto e calcato le 
frontiere di Francia, ed avevano di costi in- 
formato le respettive famiglie dei gravi pe- 
ricoli superali, e della gloria acquistata, pri- 
ma forse che i loro scritti giungessero a con- 
solarle, periti erano o feriti in questo avve- 
nuto feroce combattimento. 

Rese giustizia il maresciallo alla prode 
condotta della sua scorta, che diceva averlo 
preservato dal più grave pericolo in cui fosse 
ejli incorso durante la sua lunga e brillante 
carriera. E vieppiù irritato contro ì Catala- 
ni, emanò fulminante e minaccioso proclama, 
col quale avvertiva l’ insorta provincia del 
terribil destino che li riserbava^ qualora non 
si piegasse alle disposizioni generose dell* im- 
peratore, che accordava oblio e perdono gè- 

battaglione nei granatieri della guardia reale del regno 
' d’ Italia , ba terminato iufelicetneute la sua gloriosa 
carriera a Baltimorre iu America, cougiuntamente ad 
altro distintissimo uffiziale italiano il generale IN eri. 
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nerale per ogni passato accaduto. Schernirono 
i Catalani 1' avviso ; lo bruttarono o straccia- 
rono ove lo trovarono affisso, e più fermi che 
mai proseguirono la santa guerra da essi fin 
allora con tanto coraggio e costanza* so- 
stenuta- Anche il brigadiere Estrada, gover- 
natore d' Hustalrich , imitando il fiorentino 
Piero Capponi, lacerò sugli occhi del parla- 
mentario, l’ intimazione di resa a lui receu- 
lemenle dal maresciallo spedita. 

Rese inutili e queste e molte altre pra- 
tiche usate per chiamare la provincia a pa- 
cificazione, rivolse Augerau la mente e Topera 
air adempimento di sue minacele. 

Varie colonne mobili percorsero in ogni 
senso i luoglii circonvicini agli accampamen- 
ti, ogni ostacolo superando e vincendo, tutto 
manomesso e distrutto lasciando, per cui più 
disperati e furibondi i Catalani divennero. 

Malgrado le raccolte di generi che que- 
sto metodo procacciava all^ esercito, aumen- 
tavano gÌQ.rnalmente i di lui bisogni, e giun- 
sero a tale, che Augerau credettesi in dovere 
d’informarne l’Imperatore, e provocarne degli 
ordini e dei provvedimenti. E onde rendere 
tale rapporto eziandio più efficace, ne addos- 
sò l’ incarico della consegna al generale di- 
visionario Pino. Doveva Inoltre questo gene- 
rale deporre ai piè del Sovrano in un colla 
fascia di S. Narciso, le bandiere già acqui- 
Tomo yill. 23 
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state e donate dal maresciallo agl’ Italiani , 
facendolo interpetre e intercessore delle ri- 
compense che per essi dal maresciallo im- 
petravasi , pel distinto e intrepido contegno 
da loro costantemente mantenuto, (a) 

11 generale Mazzuccbelli > il più anziano 
tra i brigadieri della divisione, ne assunse il 
comando dopo la partenza di Pino. Avevano 
frattanto le giunte approfittato del riposo loro 
concesso dalle operazioni guerresche nclP in- 
terno della provincia, per sollecitare la leva 
già decretata, e la di lei riunione, armamento 
e istruzione. Tale convocazione accadeva nel 
luogo il più sicuro e più forte del paese, lungi 
dallo sguardo nemico, ma non abbastanza dalia 
vigilanza del maresciallo , il quale avutane 
cognizione, destinò di muoverle a danno una 
forte colonna dei suoi. Prima però d' intra- 
prendere simile spedizione, fortificò il Mon- 
giui e la città di Gerona, ne demolì tutti i 
circostanti forti, e, destinò a presidio dei riser- 
bati e fortificati luoghi la brigata alemanna 
sotto il comando del generale Amey. 

(a) Il generai Pino arrivato a Parigi, fu dall'im- 
peratore onorevolmente e afTettuosameiite accolto , ac» 
cordandogli tutto quello cb’ei dimandò per la sua di- 
visione. Quindi lo spedi in Italia, onde ristabilire la 
danneggiata sua salute, e, concorrere al sollecito invio 
dei rinforzi, e dei necessario vestiario dei suoi sotto- 
posti ridotti in Catalogna quasi che nudi, dopo al di-« 
sastrosa campagna. 
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Ciò adempiuto , si mossero il generale 
SolìUam colla divisione francese alla volta di 
Olot\ il generale Fontana colla sua brigata 
Italiana verso Besalu^ restando Mazzucclielli 
con poche truppe a Fornell, ed a guardare 
il piano della Celua; Villata coi cacciatori 
alla Bisbai Palombini colla sua brigata a 
Casa della selva. Vane riuscirono le forti , 
frequenti e generali opposizioni e degli abi- 
tanti armati dei paesi invasi , e delle truppe 
• delle leve spagnuole, ai progressi delle due 
colonne Napoleoniche. Battè Souham a Bipoli 
il capo banda Rovira, distrusse completamen- 
te la manifattura d’ armi quivi esistente , e 
prosegui con ugual successo i vittoriosi suoi 
passi sino ad Olot, ove doveva rimanere per 
alcun tempo accampato con i suoi Francesi. 
Non meno fortunato il generale Fontana nel- 
r addossatogli incarico, assalì e scacciò da 
Resala Claros col di lui corpo d’ armati, al- 
lontanò dall’ alta valle della Flavia tutte le 
bande nemiche, raccolse bottino, prigionieri 
e aussistCQze, e quindi ognora la via schiu- 
dendosi a viva forza per quegli asprissimi 
fiioghi , pervenne il 28 dicembre sotto il 
monte di Gran , da dove era incaricato di 
prendere nella direzione della vallata di Vìqne 
hi divisione Souham. 

Gloriose alle armi Italiane certamente 
riuscivano tali e tante continue e felici ope* 
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razioni; ma il sangue da cui ersno p g'ie Iìì 
coprivano altresì di soverchio velo funebre, 
togliendo loro preziose colonne, che avrebbero 
meglio servito a sostenere causa più giusta , 
e più utile t-1 Regno Italiano. L’acquisto, 
soprattutto dell’aspro e ben munito giogo di 
Gran, validamente e ostinatamente difeso da 
un’ immensa popolazione armata , avvalorata 
da molte truppe di linea , fu a caro prezzo 
comprato, nè ottenne si tosto felice riuscita 
come le altre precedenti imprese. Stretto , 
dirupato e scabroso il sentiero per cui su 
quell* alto monte ascendevàsi; numerosissimi, 
nascosti fra le balze, li scogli, i massi e f bu* 
schetti i difensori ; tali e tante inGnite oppo- 
sizioni insuperabili presentarono, si gravi per- 
dite fecero subire alla brigata Italiana (a), che 
essa verso sera spossata, digiuna e insangui- 
nata , fu costretta di rinunziare all’ assunta 
impresa. Fontana, incaricato l’impavido Cotti 
col 2 .° leggere di proteggere la ritirata, sì ri- 
piegò a notte in buon ordine sino ad Olott 
ove si congiunse al generale Soubam. 

Nò erano gih rimasti scarchi di pericoli 
e di guerra , durante questa spedizione , i 
soldati Napoleonici , tanto rimasti nei con- 
torni di Gerona^ che disposti alla sicurezza 

(a) Fra le molte e gravi perdite di questo giorno, 
anuoveraroQsi quelle del capitano Vozan, Chirurgo Mo- 
retti, e gravemente ferito ii capitano Fioroni* 
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• della strada di Francia. Poiché le masse ntl<^ 
merose spedile per ogni direzione ov’ erano 
nemici , dal Marchese di Portago, congiunte 
elle' armale e disperate vaganti popolazioni, 
aifacciavansi d’ ora in ora all’ assalto di tutti 
quei luoghi. Fuwi perfino una banda di 5 
mila risoluti , arditi e volontarj giovìni , i 
quali decisi di penetrare in Gerona e strap- 
parla, nel momento, della debolezza del pre- 
sidio^ al potere odioso del nemico , lo giura- 
rono come giurarono di far poscia man bassa 
sui difensori. Ma infelicemente per questi 
bravi , vegliava sul lato per cui si erano essi' 
diretti il generale Palombini colla sua bri- 
gata. Accampati li Spagnuoli a Llagosieraf 
sdegnando agire altrimenti che con audacia 
ed a fronte scoperta, osarono spedire inti- 
mazione agP Italiani d’ arrendersi. Profittan- 
do Palombini dello sdegno perciò cagionato 
nella brigata, trassela subito dall’ accampa- 
mento e la condusse astutamente e rapida- 
mente ad incontrare i minacciosi e mal cauti 
giovini. 

Esaminata , non visto , la posizione da' 
loro occupata , divise la sua truppa in tre 
parti. Spedi la più piccola col capitano Bon- 
fanti contro la loro sinistra*, altra poco più 
numerosa la inviò col capo battaglione Fa- 
lavelli ad assalirne la destra ; riserbossi il 
resto , con esso marciando egli medesimo , 

22 
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quasi che limido e iiicerlo, ad altaccnrli di 
fronte. 

Per quanto grande esser possa il nume- 
ro , il valore e la decisione di una massa 
priva di disciplina, mal diretta, e quindi 
più pessimamente ordinata, vani riusciranno 
quasi che sempre i di lei informi sforzi, 
contro una truppa brava, regolare , discipli- 
nata, e ben diretta , per quanto poco nume 
rosa ella siasi. Mille e mille sono le riprove 
di questo, direi quasi assioma, iie una tal 
massima fosse costantemente presente alla 
mente degli ufHzìàli ; se essi riflettessero che 
dalla di lei osservanza iie dipende assoluta 
la gloria loro, quella del loro paese, il loro 
avanzamento e forse il loro onore e la loro 
vita , essi occuperebbero con zelo le ore del- 
1’ ozio della guarnigione, a corredarsi d’ ì- 
struzioni, ad accordiire un’ attiva vigilanza 
sull’ educazione e la condotta dei loro sol' 
toposti , mentre non è giù dinanzi al jnemi- 
GO che i soldati si formano istruiti, disct' 
plinati , subordinati e coraggiosi , ma negli 
esercizi , e negli ammaestramenti loro dati 
nelle guarnigioni. Perchè l’uomo del popolo, 
per quanto più robusto dell’agiato cittadino, 
ha meno puntiglio d’ onore che questo , se. 
non per la differenza degli esei»pj • ricevuti 
e dell’ educazione diversa che ad ambo fu 
dataf Ora, la disciplina militare, cdiigiunta 
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alle lezioni date opportunamente nella pace 
dai superiori agl’ inferiori , porge a questi 
una seconda educazione, educazione che ne 
fa resultare le virtù militari , le quali svi* 
luppano il germe dello spirito di. corpo, 
dell’ onore , del puntiglio , dell’ ordine, del- 
1’ unione, educazione finalmente che rende 
famosi coloro che seppero darla, invincibili 
le truppe che la riceverono , gloriose e gran- 
di le nazioni a cui tali truppe appartengono.^ 
Si condoni ad uno scrittore militare questo 
brevissimo sfogo. 

Novella prova fu dunque questa , di cui 
io testé parlava, della istruzione e sagacità 
dei condottieri , dell'educazione militare dei 
soldati Italiani , e della infallibilità dell’ e* 
nunciata massima. 

• Orgogliosi levaronsi i giovini audaci 
Spagnuoli alla vista di Palombini. Tutti vol- 
lero essere i primi ad assalirlo; ì’ ardore fu 
.tale che nulla curaronsi dei consigli e delle 
grida , dei più provetti e prudenti , caratte- 
rizzate per femminile pusillanimità. Tosto 
che Palombini li scorse in quel temerario 
s:om piglio, e malgrado il loro tempestosis- 
simo e mal diretto fuoco, mandò loro in- 
contro i terribili dragoni Napoleone. Scesero 
frattanto dalle alture, ove si erano nascosta- 
utente trasferite le due colonne laterali e li 
invilupparono. Allora soltanto, ma tardi si 
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««corsero gl’ imprudenti gio\ini del loro er- 
rore e del laccio in «lù erano caduti. So^ 
praffatti e perduti ad un tratto, di speranza 
e di ardire, scordati i fatti' giuramenti , e 
solo regolandosi a norma della più o meno 
alterata fantasia, dettersi più qua e più là a 
fuggire gli uni contro gli altri cozzandosi , 
ferendosi , o offrendosi senza difesa al for- 
midabile squadrone dei dragoni , o alla ter- 
ribile bajonetta dei fanti. Ninna voce si alzò 
a rincorarli, o riunirli, o se si alzò non fu 
intesa , chè ninna remora o regola istruttiva 
o disciplinare insegnato avevagli il come 
farlo. 

Cinquecento morti , il doppio più di fe- 
riti, 4o prigionieri, fra i quali un tenente 
colonnello che assunto aveva la temeraria 
impresa d’ esser lor duce, due bandiere, 
molti carri , bagagli, vesti, equipaggi, armi e 
bottino perderono i giurati giovici. La ve- 
locità nel correre e la cognizione dei luoghi, 
non che la notte, e la stanchezza delle trup- 
pe , poterono soltanto salvare i sgominati re- 
sidui dei cinque mila dalla prigionia o dalli 
morte, senza che una tanta vittoria costasse 
tampoco un ferito alla brigata Italiana. Così 
nel medesimo giorno compensava Palombini 
al Llagostera T infelice successo di Fon- 
tana al Gran. 
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Chiusero questi fatti 1 * anno 1809 del- 
le campagne degl* Italiani in Catalogna (a). 


(a) Al 3i settembre la brigata Palombini trovavasi 
a Casa della Selva, la brigata Fontana ad Olot , e le 
altre truppe Italiaue negli altri luoghi già da noi pre- 
cedentemente iudicati, che come vedremo nel volume 
seguente, non tardarono ad abbandonare per recarsi ad 
adempiere il nuovo piano stabilito dal maresciallo per 
compiere il soggiogamento della provincia. 
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NOTE AL SECONDO LIBRO 


DEL TOMO OTTAVO. 


(i) PROSPETTO RUMERICO DELLA DIVISIONE 
LECCHI AL 02 SETTEMBRE » 8 og. 



Collocamento dei corpi dopo essere usciti dinanzi 
a Gerona. 


(a) Casa della Selva. 

{b) Rasas e Figueras. 

(c) Bascara. . , • 

Iti) Rimasti col i.° Cacciatori, 
(e) Casa della Selva. 


Digilized by Google 
















260 NOTE AL LIBRO SECONDO 
(a) La divisione Pino si estendeva in targo cerchio 
intorno Gerona,dal borgo di Sarria , su pei colli di 
Domenjr e per j. Medyr ai ponti del Ter. Quivi olire 
al guardare tutte le posizioni occupate una volta dalia 
divisione Lecchi , cioè , s. Eugenia , Salt, i colli di 
Palati, e la Casa quadrata, ove aveva Mazzucchelli 
stabilito il suo quartier generale, scendevano quei 
poggi, scavalcavano la strada di Barcellona, risalivano 
su per i colli della valle dell’ Onya ai monti degli 
Angeli e 5, Michele, comonicando mediante piccoli 
posti fino al convento di s. Daniele. Dimodo che di 
36 o gradi del circolo, 340 erano da loro guerniti. 

Nè ciò basta, poiché il generale Pino , stabilito a 
Casa della Selva, serviva di riserva a queste- truppe, 
e faceva fronte ai nemici esterni che dalla marina o 
dalle strade di terra fossero venuti ad assalire il bat- 
taglione sul monte di Castellar, ed eziandio tenen dosi 
anche" pronto a soccorrere il quartier generale di s. Cyr, 
stabilito a Fornells, qualora venisse attaccato. 


\ 
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( 3 ) PROSPETTO DELLA DIVISIONE PINO AL 
ao SETTEMBRE 1809. 


Indicazione, e nu- 

Fanterìa 

1 Cavalleria 

Artigleria i 
e Zappatori 1 





mero dei diversi 
Reggimenti 

uflì- 

ziali 

's. ufiì- 
ziali e 
soldati 

uffi- 

ziali 

s. ui'li- 
, ziair e 
soldati 

uflì- 

ziali 

S. uffi- 1 
ziali e 1 
soldati 1 

I.® Reg. di linea 
Dragoni Napo- 

45 

1455 

99 

99 

99 

99 1 

leone (a) 

n 

99 


382 

99 

99 1 

Can. a cavallo 



lì 

99 

2< 

60 1 

Sesto di linea (6) 

1259 

99 

99 

99 

99 1 

7.'^ ili linea (c) 

i 5 

3 o 2 

99 

99 

99 

99 1 

i.<* Leggero (d) 

40 

1145 

99 

99 

99 

99 

Cacciatori (e) 


9^ 

28 

452 

99 


2." Leggero {J) 


1544 

99 

99 

99 

99 

Zappatori 



99 

99 

3 

60 

(iannunieri a piedi 

99 


99 

99 

5 

142 

Uis. a Barcellona 
Prigionieri 

99 

99 

400 

60 

9* 

» 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

Spedali e depositi 

4 

2100 

1 

80 

99 

i 5 

Totale 

i 65 

'8355 

5 i 

9*4 

10 

277 

... 

N.o 

9766 






Collocameato ed estensione di terreno cnstodilo 
.dai diversi corpi. 


(a) Al quarticr generai del generale Pino a Cata della 

Selva. , 

(fc) Alle spalle di Gerona e dei forti, al monte s. Michele 
su pel monte degli Angeli nella ralle dell’ Onya e per posti 
fino a Castellar. 

(c) Sul monte di Castellar posto esterno il piu aranzato. 

(d) Dal monte Livio ai coll» di Palau, e nella pianura 
di Gerona a Salt, e s. Eugenia fino al Ter. 

(e) Dalla sinistra del Ter su pei colli di Domeny, fino a 
Sarria al forte Monjoui. 

(/) Dìtìsì a Caea della Selva, a Palau sotto Gerona. 

Tpmo VIIL 23 
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( 4 ) Tremila buoi e montoni, i 4 oo moli carichi 
di combustibili componevano il convojo. 

( 5 ) La precipitosa erta e lunga salita , che avevano 
dovuto percorrere le troppe Italiane per raggiungerei 
battaglioni di Blake su quelle cime di monti, aveva 
loro tolto la lena. Grondavano di sudore ed ansavano 
tutti orribilmente. Volle fermarli il generale Pino , 
vicino a Castellar f per riprender fiato; ma le truppe 
acquistata la voce , persa per cosi dire dal grand’ af- 
fanno, gridarono insieme Siam riposati abbastanza', al 
nemico, al nemico. 

(6) Gli abitanti e il presidio erano costretti a ci- 
barsi di radiche di erbe, di cavalli, e finalmente di 
tutte quelle cose le più spregevoli e malsane, ebe po. 
levano raccapezzare per vivere. Le malattie domina- 
vano in modo spaventoso nella città. La fierezza na- 
zionale e soprattutto resempio del bravo Alvarez, ren- 
deva ai più scoraggiati un ardore quasi che illangui- 
dito. 

(7} Quaranta morti e circa 00 feriti costò questa 
gloriosa impresa alle truppe Italiane, e fra i primi il 
capitano Moysan del 7.° ed il tenente Anelli del 6.° di 
linea. 

(8) lo non mi arrenderò ( andava Alvarez escla- 
mando , quando gli veniva presentato il quadro lut- 
tuoso della popolazione) fintanto che vi rimarrà un 
solo di noi ebe chiuder possa le porte. 

^9) Per facilitare questi assalti , che ad esempio 
dei fortunato di Hostalrich , credevano ornai gl'ita- 
liani tutti possibili , aveva il generale Pino a bella 
posta inviato nei forti e in Gerona , quali disertori , al- 
cuni dei più destri e coraggiosi fra i suoi soldati, i 
quali dovevano contribuire a render più agevoli quelle 
arditissime operazioni. La diffidenza spagnuola scen- 
dendo nel segreto animo di quei mandatarj, credè rav- 
visare in loro il tradimento, per cui postili tutti in j 
catene, ivi restarono gemendo, fino all' ingresso delle 
truppe italiane in città. 

(io) Vedevansi per le strade sparse le armi che 
spezzate avevano gli Spagnuoli anzi che consegnarle ai 
loro nemici; rotti i ponti levato), sconnesse le Gne- 
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atre , le porte , rovinate disselciate ed immonde le 
strade; posti in ogni luogo sossopra i parapetti; smon- 
tati non pochi pezzi e fra gli altri quelli in cima alla 
cattedrale ; case non poche rovinate dai replicati colpi 
delle bombe, altre diroccate, squarciate e minaccianti 
rovina. Il fetore ch’esalavano le macerie, e i residui 
degli stabili arsi e consunti , non che le membra la> 
cere ed i corpi insepolti , che non di rado incontra- 
vansi, era insopportabile. Sembrava impossibile non 
solo il proseguimento della difesa di un luogo per ogni 
lato cosi diroccato, ma il modo come potessero esservi 
dimorati i difensori. 

(il) Furono gettate in Gerona più di la mila 
^mbe , 8 mila obici , e 8o mila palle da cannone. 
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